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AL SIGNOR 

MATTIA MARIA 

B . \ T O I n M R T 

S VO FIC. LI VOLO. 

O mt fer fuado^chc daVoinonmcno ^ chedaAltn s at- 
tende f se da Me ogni altro componimento , che vn Trat- 
tato dt Commedia^ parendo poco conforme al mìo jnjìi^ 
tuto vn tale p^Jf^ggto ma/penato^ dalla profetata Tra- 
gica feuertta alla Comica piaceuolcz,z>a ; tnducendomt 
kdi fpogltarmi dellv fato coturno dt ^ella, per rine- 
Jitrmid'sl (beco di <^ejla^c aizzar i non più por tati. Ma forfè vengo per- 
eto à preg: !<dfc are tn alcun modo^ alla Poe tua dignità? Cbi prefcriue al 
Poeta cosi rigida leggts che gli vieti il potere a fuo talento difendere dal^ 
timmitaz^ionc dt Migliori à quella de Peggiori ? dall'Eroica grauitk 
sdrucciolarne allo fcherz.o opportunamente^ ed alla burla} forfè f vergo- 
gnò ti Principe d ' Pozti Ornerò^ che dalla fua famofisfima Tromba^ che sì 
atfamcfìie fece ri fonare l^Ira d* jlchillcy che prono fatale l'Oliere la Re^ia 
Troiana'^ j'vdijfe rammemorala il Marziale contrajìo de Sorcio con lelta-^ 
rie? ma la fc landò COSI fttte leg/ ' - - c ; Egli forfè non everisfmoj che 
quella forte di cQmp'jfz.ioHe più c ^ .j .guifca il fne dalla poetica Facilità 
più prete fo, che piticCvttlitanaKrechi al Mondo} fe quejlo comunemen- 
te s ammette ^ come non deue V(;d*:rji vniuerfalmente abbracciata dagli 
V omini la Gomme diiu come grandemente gioueuole dalle di Lei^ vrbanc^ 
genti lez^z^ ? ba firmi raffermare^ tacendo per bri ulta o^ni altro fuo pre- 
gio^ che ella con titolo onore uolis fimo jin nominata vno fpccchio delCVma^ 
na Vita^ vno fpecchio nel quale rirnirandof le Genti priuate , riceuano da 
effe rtflesft di turpitudini loro^ dileggiabili più tofo, che vituperabili^à fi^ 
ne^ che rauuifate If emendino . Furono per quejlo inftì tutte le Gomme die^e 
tali anticamente s'appalefarono^c rifalli refettcntiper emenda l'altrui ri- 
die oh bruttezz^e . Se tali /pecchi correttori vniuerfali di viziofta dVo- 

§ 2 mini 



mini prì nati fieno t odierne Commedie , foi più di me lo fapete , che pitt 
di mele frequentate / FotMclCo^hJco componimento l'^ t^l^^'^^'/^}'' 
dil'^ttafiejhefembro, chevn tal dilettovi fnffe nettammo dall ijiejja^ 
Natura infinto: già che fino da voflrt più teneri anni corrc/le pronto alle 
Comiche immitazioni , da voi rapprefentate con picctoletti Jìmiilacrt di 
cere, e carti dipinte; ejuajì fcherx^ofi preludi a quelle comparfe , che pofiia 
fìvedejfero di Voi foura le Scene ( pojfo dire) con qualche lode . Ditemi 
dunque, fi tali [pecchi , quali così fiperjìcialmente io vi abbia figurata 
fieno l'odierne Commedie f' Io per quel poco-, che io ne veggia, e legga^le rau- 
uifio [pecchi fiolamente di Genti innamorate; conci ofia che altro giamai 
non rapprefentino, che Aniori , e Nozze; dal che con molta ragione fi poffa. 
dedurre, che oggidì la Commedia molto fi a decaduta da quel primiero vfi- 
Z.ÌO, che mantenne fira gli antichi Greci, e in parte fira Latini , d" vniuer- 
[alecorreggitricediburleuoli difetti dePriuati. Io perciò che conferuo 
vn particularedefiderio.dtvederlevn giorno refi i tutta la prifi ina digni- 
tà di gioueuole non meno, che di dtlettofa , compofi la pr e finte Didafcaliay 
cioè Dottrina Comica , la quale molto volentieri vi dedico , immitandoin 
quejìo ildottisfimo Giulio Ce far e Scaligero, il quale altresì nafirifie la fua, 
Poetica al fuo Figliuolo, a fine particolarmente, che vna tale dedicatone 
glifirurfìe di fitmoló e di [prone per eccitar fi maggiormente allo /Indio 
di quella nobilisfiimaT acuità , e à profittarfi in c([a. Vn tale e fletto bramoy 
che partorifca in voi quefto mio Comico infegnamento,riconofcendo in efià 
quale veramente dourebbe efiere la Commedia, vna maritante Cvtilita col 
dilettò, e cosi la riceuesfi, e ninuogliasfit a raccorla li vofiri Amici . S e vo- 
lete, che fra poche parole io rifiringa alcuna defiderata perfez.ione della, 
Gomme di a, mi parrebbe quella molto comendabile , che ejcludendo dalUi^ 
Scena le recit anti Donz-elle, come poco proporzionate per lo mantenimen- 
to del verifimilc, e del decoro; Requifiti necefiarij per ^iudi&iofi Compofi- 
Ìore,t ammcttefie nelTeatro a[pettatrici , e confiquentemente P adegHafi(_j 
al pudore, e alla modefiia loro, vegnendo praticato il da me citato detto del 
Urico fra Latini, che tenga Sluegli, fira gli Altri il primato, che fieppc^ 
mcfcolare tvtilc col dolce: viucte [ano , e conferuateut col Dittino T imore. 



Girolamo Bartolomei voftro Padre . 




s 



Acrarum Tragcediarum, Com^diarumq; 



Caftarum Autor ' t 
Hieronimus Bartholomaeus , 
Hoc Anagrammate puro . 
MuTarum tholo bis inhxreo. 
Donatus 
In Tetraftico fub tenia Perfona 
Sic adornatur. 
Ad luga Parnaffi teneris elatus ab annis 
Quàm Tublime voiat, difcite iam fenior. 
Mufarum ecce tholo bis inhreret, facra cothurno 
Qui cecinit Tragico, Comica cafta docet . 



.■ - ■■v;?r,<?' 



■ . » ^ > ■ V 



Su^ Domini addiBisfimtiS in Chrifio 
D. loan. à S. Cath. Senm. Momchus Fulim. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

DELLA PRESENTE OPERA. 

Gs^J^^"^^^ Scrittore^ che defideri cC acqui&arjì vera lode , deb- 
(^"'/f^^^f^ 1^ congiungere C vtilc cold/lettefwle ^ il che Ji richieg- 



gid /ingoiar mente dalPoeta^ di cui fi fignijica il pregio. 
WlUM \^ Cap.I. Car. i. 

7,^) Come la Poc fia fi vaglia della T ragedia^ e della Gomme- 
. dia j come di due principali injlrumenli per introdur- 
re ncgtiV orni//} la fcUcitk . Gap. IL r 7. 

Come prcndajje orìgine UCommcdia^ quali fu(f ero li^fuoi primi Autor ij 
qunlc il luojo^dow: ebbe principio. Gap. III. 13. 
Come la Coiffàmedu vc€<hia ma^ajf^ per^ colpa, di Comici^ troppo licenzio- 
fiy e le fuccedejfe la Commedia di Mcz z>o . Gap. IV, 2 2 . 

Come poco fi mantenne nello fiato difua pcrfizione la Commedia di Mez- 
zo, per colpa fimi Ime nt e di Comici troppo licenziofi. Gap. V. 25. 
La Commedia N noua.come refiò^ da Romr.n! dikifa in. più fip^f^te Gap. VI. 

che non fiadtWeJfienza della Commedia!^ ridicolo. Gap. VII. 28. 

LIBRO SECONDO. 

SI tratta della moderna Commedia, come fi conformi con quelle ^ià fi-- 
g/nlii ate de Greci, Latini, fit poffia ndurfii alla Gomme ài a Vecchia^ ò 

vero 



• "vero ì cfHclla di Mez^z^^ fé alla NhòUa : Cdpu I. 3 4. 

Come U CornyAcdut AttelUnji m fuoi princifìj Uctnuùfa^ reftajfe quindi 

dp^reffo t Romani vioderAta, C^ip. II. 42 . 

Come t odierna Com/H j^a dcriuatJi dall'antica AttelUna. Cap.IIL 44. 
Paragone fra l\ittc liana Commedia digli Antichi > e la moderna nella (ro- 

diz^Une del cofiume migliorer ò peggiore . Cap. IV. 47*v 
Come neirodiernc Commedie comunemente vptte Ji vegga ojfcrnata /V///- 

ta della Fauola. Cap.l\ 52. 
C 07ne nelle moderne Commedie Jìa ca/igiHMto rvtilt con diletto^requijìti, fi 

come Ji e dettOy neceffxn alPoeta^ e prima fi di fiamma il diletto . C.t/'. 

VI. ^ 5 ^ 

Come ne' nofiriTempi fia nata laTragicomedia y e quello che fi giudi ch^ 

dvn tale Componimento . Cap. VII. 59 J 

Comel'vtilitk fiali piìé principale reqmfitOyche fi ricerchi dal Poeta 

che fingolarmente dalComico . Cap. VIII. 62. 
Se ne/le Moderne Commedie fi veggia ofiferuato il requifiia deìtvtilita. 

Cap. IX. " . ; 66. 

La Commedia bene accofìnmata può con frutto render fi vn trattenimento 

fra gli altri tutti diletteuole . Cap. X. y?. 
Come conuerrebbe mutare più tofio le Commedie , che tentare di moderar- 
le, c molto farebbe opportuuo rinnouare la bellisfima , tdvtilisfima Co- 

media di MezjZ4> . Cap. XI. 82. 
Come le Commedie pofifano^ oltre le burle fiche reprenfiiom arrecare gioua- 

mento. Cap. XII. 
Si rifiponde à chi riopponga^ che la Commedia figntficata , che ri ammoni fi 

cay non diletti . Cap. XIII. ^ 
Alcuni litoghiTopici vengono fiignificati^ da quali fi deduce ilridicolo . 

Cap. XIV. 95. 
Come da detti fi deduca il ridicolo. Cap. XV. 99. 
Si conclude^che fra le Commedie fignificat e la più accettata effere don r eb- 
be la Commedia di Mez.z4>y vtile infieme^ e di letto fa. Cap. XVI. 1 04* 
che non vaglia quatofi e di fc or fio della Commedia di Mez^zOj fe non fi di- 

mofiriycome fi deggia formare. C^p. XV IL icg. 



Àriomentodeltrinumm, Cap. XV Ut. 

AmmacpMmentid,hmmC6ftHmi, tdiVirtU. che fi contengono neUcu^ 
Commedia di Plauto, ilTrinumm. Cap. XIX. jr^^' 

Se fi conceda nella Commedia immitare catti ut coftumt , e quando Ji. per- 
metta, quali fteno gCtmitabtli. Cap. XX. "5^. 

Eforta gli Accademici, Profejfori delle belle lettere alla Commedia di 
Mezzo. Cap. XXI. 

LIBRO TERZO. 
Di Commedie di Mezzo . 




LA Donna Maledica . 
Lo fchernito zerbino . 
La Pace fra la Suocerate la ìiuora , 



Il Finto Mago. 



L'Ingannante finiUe . 
// Giouane fiiiato. 



Ili. 
131. 
140Ì 
148. 

ITI- 



LI- 




I 
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con- 



LIBRO PRIMO 

Ogm Smttore,che defiden d'acfajìarfi'^era ìodeMU 
gmngei-el'rz'ttleccldiletteuoleyilche firtchieggia [ingoiar^ 
mente dal Poeta, di cui ft figntfca il pregio. Cap, I. 

L Principe de' Latini Lirici'nel^ 
la Tua Poetica rilb infe in vn 
fentcnziofo verfo tutto il mag- 
gior pregio dell'Oratore, e del 
Poeta; affermando , che rima* 
^ Te quell'Autore approuato nel 
Il Tuo componimento con voti 
pienamente fauoreuoli , cho 
Teppe acconciamente téperare l'vtile col diletteuole. 
Omne tultt puncium (jut mifcuit rotile dulct . 
Vn tale accurato , e deftro Compolìtore , il quale 
con faggio magillero collegò l'vtilità col diletto, non 
altrnnenti5che vn perito Artefice la gemma con l'oro, 
meritò di riportare d'vna parte l'applaufo da Gioua- 
ni, da l'altra la commendazione da Vecchi ; E^li di- 
lettandojfi conformò col coftumc de' Giouani,i quali 

A fer- 
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Dim, 

Farf. 



2, DIDASCALIA 
feruenti per Io bollore del fangue , e perciò difpoftì à 
correr dietro alle cupidità , più vaghi delle cofe ono- 
reuoli, che dell'vtili, e così baldanzofi, e feroci godo- 
no grandemente delle fcftofe allegrie : Egli altresì fo- 
disfece a' Vecchi, i quali raffreddati nel calore de* vi- 
tali mourmenti , infriuoliti nel vigore del corpo, dal 
pefo degli annijdelufi per lunga proua dalle fperanze, 
poco abbadando all'apparenze di cofe Tpeziofc , fer- 
mando i loro defiderij nelle più profitteuoli , e nelle 
più lacr^iè , reputate foftegni della loro cadente età, 
più di tanto bramofidi conferuarne la vita , quanto 
plùvia v^ggiatto vicina à mancare . Offizio delVOra- 
rore, e del Poeta ilgiouare, eU dilettare , offizio a ga- 
ra quafi da loro efercitaico 5 Mendo vero quello,che 
leggiadramente fcherzando diffe vn rinomato Auto- 
re, che rOratoria eloquenza, e la Poetica facultà fie- 
no forelle, abitino caie contigue,e beuano dall'ifteffo 
fonte della fapienza . Egli pure è veriffimo, che nella 
dignità refta molto fuperato l'Oratore dal Poeta , au- 
uegna , che quegli^fegua la ciuile confuetudine , e va- 
da rattenuto negl'ardimétide' fattile de* parlari; Oue 
fi vegg'ia amiar queft i vagando mirabilmente con pel 
iégrine inuenzioni /e quafi portato da >defl:riero alata 
fufelimarfi con V^Xv&a^ del fuo dire alle fielle: Da tilt- 
tociòrifteffo Aurore n'infeiifcc,cbc rOratorerifplé- 
iie, come vn'Vomo eccdleiajc:fra gli vomind . U Poe- 
ta, co»ie vnl>k)ib-efli , 

Io 



L I ^ J^O R. I^l\M 0. J 
• Io prefenteraentemL fonoiiift^o di ragionare del 
Poeta, e d'vnafperiedi podiaipiùrpopulaxc, lafcian- 
do altrui la cura di quelle più fublmiiyepjù degne ma- 
niere di poetare, per le quali l'VìoniOitrafeenderv- 
manacondizionc,e forge(eome altri difl"e)al Conlóc. 
zio degli Dei , rendendgE Epico , ò vero Tragico , ò 
vero Ditirambico . 

Tratterò folam ente diquella forte-di Poefia y. me- 
diante la quale il Poeta conuerra-familiarmente con 
gl'Yomini priuati , fixrome fà conia Commedia , dt- 
moftrando, per quanto io iàppia, come per Tua com- 
piuta perfezione richieggia primieramente il gioua- 
mento , e quinci l'onelìo diletto . Da quefto darò 
principio, il quale come fcriife il Filofofo , rimafe.in ' 
noi innevato lino dalla noftra prima i^ciulleata, c 
-€on.l?eta s'andò auanzando, fi.cfae però radicai», rie- 
ica difficile il diuerlo da noftri petti . Da queiilo > die 
-più che'l giouamento fi Yede applontlito dalmondo. 
Il Diletto nella Poefia naCce principalmente daJl- ira- 
mitazione , la quale panie., chcreliafle inferita dalla 
Natura negli Vomini,fino da' primi,epiir teneri anni ^"•f"'- 
loro; quinci i fanciulletti godono d'immitare in alcu- ^ ' 
Da operazione l'amate Nutrici loro: E quelli più de- 
gli altri riefcono ingegnofi, che più fi veggiano immi 
tacori : Dilfe perciò il Filofofo nella Tua Poetica,trat- 
tando dell^immitazione>^rVcmo è animale difpoC 
tilfimo all'immitazioni , e comincia a imparare dalla 

A 2 ralfo- 
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4 .1[) J D A S C'yi%"i A 
b'flbmigliania) che rirragga, anzi noi tutti ci ralle- 
griamo delle ralToniiglianze ; di ciò n'apparifce vn 
ìnamfefto fegno nelle ftefle occorrenze, auuenga che 
-riguàrdiamo con dilettoT immagini 5 e fpezialmente 
iefano fatte condiligenza,di quelle cofejche nelle lo- 
iro natiue forme abboriamo , li come fono quelle di 
fchifofUfime beftie, e quelle de'Defonti . Quello con- 
• fermò Plutarco j vagamente così difcorrendo. Noi v- 
diamo con faftidio il grugnito dell'animale porcino. 
Io ftridore delb carrucola, il fremito del vento,lo ftre 
pitodel mare; ma fe alcuno immiterà commodatnen- 
te. quefte cofe , come Parmenone immitò il Porco , 
Teodoro le carrucole , noi da tali cofe immitate rice- 
veremo diiettOrCo'sì noi fuggiamo grinfermi,e quelli 
xhefono in fofpetto di qualche male,comevno fpetta 
colo difpiaceuole , e poi veggiamo cón dilettoci Fi- 
loteted'Arillofane, e laGiocaftaidiSilamone, che 
Tapprefentano perfone, le quali muoiano , come tifi- 
che^ Da tutto ciò s'inferifce, chediletti, fi come fi è 
detto, il Poeta principalmente dalla ralfomiglianza, 

edimmitazione. 

Diletta iìmilmeute il Poeta col fuo parlare meraui- 

gliofo, e con l'armonia del verfo , la quale fi confà co 
• quella,chc rifnlta dall'ordinato mouimento delle Ce- 

iefti sfere tra di loro tanto bene concordanti , cho 

raflembri, che le abbia la Diuina Sapienza di numeri 

poetici contemperate . 

• • ' In 



L 1 7^0 P ^7 M O, 5 
■ In quefto tuttauia , le fi debbano conlidcrare le ra- 
gioni più vere della Poefia, deue cedere la preceden- 
za airvtilità il diletto . Se quello s'ammetta , fi come 
fi conuiene, chi piià del Poeta ne puote indurre altrui 
al ben operare? Egli difle Plutarco Icorge la via al- ^'^"'^ 
la ciuile felicità , egli ne Ipiana , e n'infiora il fentiero 
alla virtù, e quella (che come affermò Giulio Polluce ul. ,. 
neHembiantes'apprelenta squallida , e Teucra ) egli 
placida la dimollra , mentre l'ammanta di velia rica- 
mata di tauole mifieriofe , ed arricchita di fplendida 
locuzione, e quella fteffii,che comunemente fù collo- 
cata figura l'alpeftre cima d'vn giogo dirupato , cinto 
di precipizi ( fi che perciò più ne Ipauenti dall'orrida 
apparenza, che n'alletti della dolcezza de' Tuoi fi utti, 
che conferui nella Ibmmità) il Poeta n'allìde fili verde 
d'vn poggio ameno , che n'inuiti anco i più fchiui , e 
pigri alla montata : polìbno perciò nominarfi i Poeti 
i benemeriti dell'iileffa Virtù , così da Platone chia- j^„^ 
mati: gl'Interpreti della Diu ina Sapienza, così detti ^"^^V 
da altri, gli arbitri della Natura,! maellri de' cofiumi. 
Elfi anticamente erano i Profeti, i Teologi, i Le^ifla- 
tori de' Popoli, a quali ( come notò Suida) prefcrilfe- 
ro leggi per ben viuere , auendo per prima raddolcita 
col canto , e col fuono dell'armoniofa lira la naturale 
fierezza loro, acciò più facilmente per mezzo della^ 
fuauità de' numeri riceuefiero i faluteuoli precetti del 
la vita : Elfi parimente di propria bocca refero le sé- 

ten- 



€ DIDASCALIA 
tenzioTe-rirpofk degl'Oracoli; EflliDottori ammae- 
ftua«ti nelle facre cofe , i Pi:eridend alle cirimonie , i 
Direttx)ridell'vmana generazione; Elfi per detto di 
Socrate furono paragonati a gli anelli calamitati; già 
che nella manierajche qnefti traggono gli altri ferrari 
ajidli, per virtù comunicata loro dalla Calamita, gl - 
ingegnofi Poeti (quafLmediatori trai CreatorCjC Tv- 
mane creature)iCon l'ardore , e conlofpirito conferi- 
to loro da Dio> come da più,che miftica,an2.i Diuina 
Calamita, traggono dolcemente gli Vomini al buon 
fentiero , Se alle virtufe operazioni . La Poefia in s6- 
• ma(diffeil Mintuino) è TOeeano di tutte le difcipli- 
ne, le quali>li come da lei deriuano, così àlei< ritorna- 
no: Ella.è fimile alla catena d'oro, della quale fa raen- 
iione Omero; conciofiacofa che come-quella pandé- 
ta dalb fommità del Cielo lìno^la terra, manteneua^ 
tutte le cofe collegate infieme ; cosi la Poefia tiene V- 
ArtLLiberali, e le Scienze a fe medefima, come àprin 
cipio altilfimojmirabilmente annelTe . Ben'ebbe dun- 
que ragione d'efclamare Marco Tullio, in lode della 
^ Poefia con quefte parole. OPoefia Duce della vita, 
apportatrice della virtù, fgombratrice de vizi,cl^ fa- 
rebbe di noi non purejma di tutta la vita vmanafen^a 
iltuo interuento ? Tù partorifti.le Città, tù gli V/Omi- 
ni dillipati raccogliefti in confoizio di vita , tù quelli 
primieramente co' domicili] , quindi co' maritaggi, 
indi conia comunanza delle lettere,e delle voci quali 

con- 



L l \ 0 P \1 M 0. j 
CDngiungefti, tù Tinuentrice delle leggi,tùla maellra 
de' coftumi furti, e delle difcipline . 

Come la Poefia fi --caglia della Tragedia, e della Commedtay 
comedi fuoi principali mfirumenti per introdurre negli 
Fomint la felicita . Cap, 11, 

IL Poeta, che tutto deue impiegarfi nellalrrui in- 
fegnamento, fi vale della Tragedia,e della Com- 
media,come di due principali maellre, per dimoftra- 
re à gli Vomini la rettitudine dell'operazioni, e parti- 
colarmente indrizzarli al poHeflb di quella Virtù,dal- 
la quale più ne depende quella vmana felicità , che fi 
concerna alla noftra vita mortale : Vna tal virtù può 
dirfi , che fia la coftanza , la qualerende TVomo feli- 
ce, mentre mantenga imperturbato in ogni incontro, 
che riceua, tanto dalla fortuna profpera , quanto dak 
l'auuerfa , e lo conferiti fempre fra rutcì.gli accidenti 
finiftri,ò felici, bene operate, in guifa tale, chefen^ 
xa vacillarne à parte alcuna perifcolTe foitunate,d'v- ^'''>^'"- 
nafatta iimantegna,fembiantc à corpo quadrato.che 
fé caggia in twa reftì fempre in piede,in vna pofitura 
fteffa confidente. La Tragedia-come Donna Reale,e 
nel faperepiù d'ailài pellcgrina^fublime fi prende la 
cura d'inft<ruire nella virtù li perfonaggi più i^randi ; 
E(fa quinci come maeftra nella Cattedra delta fua pó Boe.cò/, 
jpofa fcena alfifa legge loro la moderazione nella prò 
fpera fortunaj-Lezione affai più alta , e difficile ad ap- 
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prendeifi di quella , che n'infegni la Commedia à gli' 
Vomini priuati , di non darli nella fortuna auuerfa in- 
braccio rotalméte alla pufillanune viltà, richieggédo 
per moderamento fra fuccelTi più proiperi vn grande 
contrapefo di virtude, à fine che in elfi i Perfonaggi 
profperatinon fi veggiano inalberarfi co gli orgogli? 
e con rinfolenre5e reità lfi5Come dice il Filofofo, nella 
mente corrotti . In fomma la Tragedia n'ammaeftra 
i Principi, dicendo loro, che non s'infuperbifcano, ri- 
mirandofi fra l'affluenz a di tutti i beni terreni, ed alfi- 
fi,per così dire, in grembo ad Amaltea : Ricorda lo- 
ro , che non fi fidino dell'infide lufinghe , e carerz.e^ 
della foite,elfendofi per tanti efempi de' fuoi pm pro- 
fperati , fperimentata incollante negl'vfati fdruccio- 
leuofi riuol^imenti di fue ruote. Pone loro dauanti le 
fubitanee cadute degli Edipi,Aiaci, Ercoli, Agamen- 
noni, rammenta loro la fieuolezza dell' vmana vita, 
efporta a varij inopinati finillri auuenimenti,che pof- 
fimo in breue d'ora amareggiare le dolcez^ze per mol- 
t'anni andati felicemente godute ^ Ella da ricordi co- 
sì tatti altro non pretende, le non che ne abbaifino lo 
faftofe loro alterigie, e fi riducano à vna lodcuole mo 
derarione di coftumi, la quale per mio credere, è l'vl- ' 
timato fine della Tragedia , e non quello comunemé- 
te reputato della purgazione della commiferazione, 
e del timore , già che d'vna tale purgazione non han- 
no bifogno li perfonaggi più grandi > fi come afferma 
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Ariftotile, anzi la Tragedia in vece di fcacciare i det- ' 
ti affetti, deue procurare d'introdurre ne'petti dc'Do- 
minàti , onde per mez2,o di quelli vcgano ad abbafla- 
re, e moderare le loro faftofe arroganie; fine per mio 
credere, come hò detto della Tragedia;, e ciò mi 
fono ingegnato di prouare nella Pretaiione in fronte 
alle mie Tragedie . 

La Commedia s'impiega tutta à prò degli Vomi- 
ni priuati, che dal Filologo nominati Tono i peggio- 
ri ; Ella gli ammaeftra , mi con mez2.o aliai oppofto 
à quello , di cui lì vaglia la Tragedia verfo i Potenta- 
ti; imperciochc quefta à Dominanti gonfi di fuperbia 
deprime lontofo fafto, mercè del timore , e della có- 
milcrazione,che n'introduce loro, prefentando afpet 
ti commiferabilije fpauenteuoli; la Commedia per lo 
contrario raffrena gli Vomini volgari da vna certa^ 
pufillanime difidenza di loro medefimijla quale in tal 
maniera gli auuilifce, che gli rattenga dall'ingerirfi 
ne magillrati, e dall'intraprendere cariche onoreuo- 
li di publichi impieghi: laqualcofa non fi confor- 
mi con Tintento di vna bene ordinata Republica, la 
quale richieggia daTuoi Cittadini vna tale indifieren 
ra, che gli dimollri a luogo, e tempo acconci, e pron 
ti, ora à comandare, ed ora ad vbbedire, e non meno 
fobri , e temperati fra Tozio, che generofi, e forti fra* 
negozi . La Commedia porge loro vn'opportuno ar- 
^mento fra la mancanzadel toraggio,con TimmitaT 
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w^^e di perfone , k quali nel principio , e nel mezzo 
della comica Fauola fi viddero combattute da vano 
trauerfiè, ma poi nel fine del giuoco diuennero alle- 
ere,e baldanzofe^terminati i litigi in amicheuoli con- 
cordie , e per quanco fi veggia da Comici praticato , 
acquetate l'amorofe palfioni con bramati maritaggi: 
nè farà per mio credere ftiori di propofito, il rammeii 
tare, per più dichiarazione di quanto fi è detto, ciò 
che n^afferma il Mazzoni , che tutte le difcordie ciuili 
hanno auuto origine daduefpezie d'Vomini, cioè 
da difperati , e da potenti . In Cartagine tumultuaro- 
no Mattone , e Spendio difperati : Annone , e Barca.» 
potenti i in Roma fecero il medefimo Catilina> 
Spartago difperati ; Mario, e Siila, Pompeo , e Cefa- 
re potenti . In rimedio, e prouedimento di quefte due 
forti & Vomini , la ciuile Facultà , e la Sapienza die-, 
dero volentieri luogo alle due fpezie di Poefia > cioè 
alla Commedia , &^ alia Tragedia . La prima s'intro- 
duce per li difperati > accioche veggendo, che le cofe 
quanto più fono intrigate, tanto più fortifcono mol- 
te volte il defiderato fine, prendeltero per ciò fperan- 
la , che le cofe loro fulTero per auere vna fimile felice 
Hufcita , fenza che da loro medefimi fi procuraffe co 
difturbo della Republica . 

La Tragèdia fù riceuuta in riguardo de'Potentati , 
àfine>€hefpecchiandofiin eifa , vedeffero ,come fe- 
tente chi voglia foprafare i gli altri y più di quello , 
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che richieggia il giufto , perda molte volte Io ftato , 
la vita 5 e l'onore . Vn bello efcmpio d'vn dirperato 
in Commedia rapprefentato puarenderfi nell'Auton- 
tinumerone di Terenzio, 11 Vecchio Menedemo ver- 
gendo 5 che Clinia Tuo Figliuolo li era fortemente in- 
uaghito di Pamfila , e procuraua di fpofarla ; non ap- 
prouando vn tale maritaggio lì diede à riprenderlo, c 
igridare in sì fatta maniera,e con tanta ailiduità,che1 
Figliuolo , vinto finalmente dall'impazienza , toltoli 
dalla cala paterna , tragittoifi à militare nell'Afta . Il 
vecchio Padre^che per prima cotanto s'mquietò, de- 
teftàdo gli amori del Figliolo,vdita la di lui fubitanea 
partenza , in tal maniera fe n'afflilTe , che niente più : 
Egli fcorgendofi il colpeuolc di ciò,giache à cagione 
della fua importuna falhdiofaggine aueua fatto par- 
tire di repente il fuo Clinia , condennò fe medefuno à 
grauofofupplizio. Vendette la propria cala, lefu- 
perlettili di e(fa, la feruente famiglia, riferbandolì fo- 
hmence alcuno fra fuoi fansigli , che gli potelfe ferui- 
re d'aiuto nell'opere rUfticair, e per tal fine lì compe- 
rò vngran Podere, in cui dal primo fpuntare dell'Al- 
ba , fmo^al tramontare del Sole , attefe con gli opcra- 
ri ferucnti à lauorare la Terra , affliggendo in si fatta^ 
maniera (ormai Vomo di anni felìinta) la eadente 
Vecchiezza : Egli fra tali miferie fi mantenne ritrofo, 
e fchiuo d'ogni conuerfazione , nò ammettendo con- 
forto veruno da gli Amici , per lo fpazio di tre mefi , 
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che tanto ftette à ritornare Clinia, richiamato dal de- 
fiderio di huedere la troppo bramata Amica: ma non 
sì tolto intefe Menedemo il ritorno del Figliuolo, che 
quali per l'allegrezza impazzito , gli corle incontro , 
ed abbracciandolo paternamente gli oflerie le iteiro , 
e tutte le cofe rue> delle quali liberamente difponeile^ 
à Tuo talento : Qiiindi feguirono le nozze di Clinia co 
l'amata Pamfila , e -così fi vidde la leena di doglioia , 
tramutata in feftoia . Qiiefto comico cafo mie parfo 
di addurne in confermazione di quanto io n'abbia ac 
cennato di Topra, che Ha la Commedia vna gentililll- 
maprouediti ice di ottimo rimedio all'altrui afflizio- 
ni , le quali da Lei fono addolcite con l'immitaziono 
di perfone allegre, co i ragionaméti graziofi ; con gli 
arguti motteggiamétij con le vrbane facezie, e con le 
ridicole piaceuolezze . Ma per meglio comprendere 
la molta, e diuerfa vtilità , che polla recare al Mondo 
la bene ordinata Commedia, verrà per auuentura ot- 
timamente fatto l'efaminarla ne'fuoi particolari ; ri- 
cercandone l'origine , ed ifuoi progreffi , per poi po- 
tere meglio concludere in darle quella forma , dalla^ 
quale ne rifulti il giocondo con l'onefto j cofe che fi 
uchieggiono da'Poeti tutti , non folp per detto del 
Principe de'Latini Lirici 5 maperteftimonianza de^ 
gli altri più renomati fcrittori , che prclcriuano rego- 
ioic alla Poefia * 
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Come prcndcjjc oì ì^^ojc la ConmicMa , quali Jujja o li Juoi pri- 
mi Autori , quale il luogo doue ebbe principio . 
Cap. Ili, 

Dlfìcile fi rende cotanto rinuelbg:i?.ionedeiro- -^"'-'"^ 
rigine della Commedia, che l'iftelìb Ariftoti- 
le confella di non fapere difciorre vn nodo così intri- 
gato j In quefto rimettendomi primiei amente à qua- Amm. 
to ne ferina il Teologo Religiofo nel hb. 4. della Cri- J";;; 
rtiana Moderazione del Teatro, riferirò femplicemé- ^- 
ce quello, che ritrarne io abbia faputo da gli Scrittori.i?:». . . 
più approuati. Alcuni attribuifcono la gloria della.," ''' 
nafcita di lei à gli Ateniefi , li come fa Ateneo . Altri 
à Siciliani,!] come n'accenna Teocrito . Io fra quelle 
varietà di pareri mi fento difpoilo à crederne vero 
quel tanto , che fcriuono della nafcita della Comme-^,^^ 
dia, del luogo, e del come Giano, Parraiìo, ed Anto- 
nioMinturno. Quelli celcbrari Autori aliermano, • 
che s'originalfe la Commedia fra gli Atenieli invìi, 
certo Borgo, che fù chiamato Icario , e che in tempo 
di vendemmia ella nafccHè,e s'indulfero,per mio ere- 
dere,à dir quefto, molli dairautorita di Ateneo, che 
così ne parlò ; L'origine prima della Commedia , c 
della Tragedia nacque dal bere, cdiUla vbriachezzaz,,,,.., 
m Icario Cartello dell'Atrica, nel tempo della ven- ' =• 
demmia , e da principio la Commedia fù chiamata^ 
Trygodia . A quello allufe Euripide nelle Baccho , 
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14 DIDASCALIA 
menrionando gli Dei, che diedero al Mondo il Vino. 
Dieder la Vite , onde le graui cure 
Da Mortalifugaffe . 
Prefe pofcia la Commedia il nome della parola Gre- 
ca Comon 5 che fignifica mangiamento , ò vero da 
Como 5 che fu Dio del follazzo, e dcllVbriachez- 
Z3. 5 vn Dio compagno di Bacco . I primieri Comici 
recitanti,per quanto riferifcono gli fcrittori citati, fu- 
rono alcuni Contadini , i quali riputandofi mal trat- 
tati da'loro Padroni , fé ne rifentirono con vna vera- 
mente bella, ed innocente vendetta, e fu quefta . Ma- 
fcherati nel volto con le foglie del Fico, che tali furo- 
no le prime Mafchere pofte in vfo , fi come affermò il 
Snida , falirono vna fera foura vn Carro d'arboree^ 
frondi tappezzato, e ben fornito di mollo , e di rozze 
viuande , e così prouueduti fe ne andarono, tra l'om- 
bre incerte della notte,ronzando fra Villaggi più fre- 
quentati de'Padroni,ed arrcftando i Buoi, anzi le por 
te di quelli , rapprefentarono la Commedia loro , ku 
quale altro non contenne, che rammarichi , querele j 
lamenti, rimproueri, villanie contro i Padroni ; Io mi 
vò figurando, che principialfero la Commedia da fo- 
liloqui alterni. Alcuno di elfi chiamato per nome il 
Padrone, lo dichiarò vn'Vomo indifcreto, giàcho 
pià volte l'aueffe violentato ad affrettarfi fra viaggi 
difaftrofi, al Sole più cocente,ed alla più dirotta piog 
gia,fenza riguardo veruno alla fua perfona,ed alle fue 
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beftie ; Alcuno altro forte gridando al Padrone , che 
l'afcoltafle, lo tafsò d auarizia, rimprouerandoli, che 
tutti per Te volelVe i vantat^gi del Podere, e le Tpefe, & 
i difpendi di elfo caricaiie fopra le Ipalle del tapinello 
Contadino. Altri potette per auuentura nominare il 
Tuo Padrone vn' Vomo difpietato, che più volte auef- 
le minacciato di mandarlo via del Podere , fenza al- 
cuna confiderazione aTeruizi fotti^òi alla fua eftrema 
pouertà, ponendo in non calenza il vederlo con tutta 
la fua famiglia andarfene difperfo. Dopo così fatti 
fbliloquijalternaméti nprefi,lì può giudicare,che tut- 
ti formando vn Coro , prorompeflero in voci incom- 
pofte; efagerando quato mala cofa fuffe per loro l'in- 
contro di Padroni indifcreti, auari, difpictati , protCf* 
ftandofi di lafciarne diferto il Campo , abbandonata 
la vignaje trafcurato ogni altro miglioraméto, e prò- 
de del Poderejnon mutando colhime i Padronijreftà- 
dofi pertinaci,e caparbi j nel mal trattare i loro Lauo- 
ranti . Vna tale Comica inueniione rappreientata da 
rufticane perfone, quafi per isfogo de'riceuuti aggra- 
uij non folo non difpiacque a'Padroni , ma fu da foro 
commendata, come ingegnofa 5 auendo faputoinsì 
bella maniera dirne il fatto loro, e così garbatamente 
burlando,ammonire i Padroni , à portarfi con più di« 
(erezione verfo di loro,con minore foflìftithczza neL 
le minuzie de'guadagni, e có riguardo più pietofo al- 
le molte fatiche, e penofe angurie loro . Di tal forza, 
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cdeftìcaciarirerevntal parlare da Carro , da cui ne 
nacque il prouerbio d' vn parlar maledico, che gli am 
moniti Padroni difpoferod'emendarfi de'loro deca- 
tati difetti; potendoli da tutto ciò concludere , che la. 
Commedia prendefle la fua prima forma dairvtilita i 
La fama quindi di sì graziofa,ed vtile inuenzione paf- 
sò immantinente dalle forefte alla Città, doue no ma- 
co fra priqcipah Senatori chi s'inuoglialle di veder ri- 
tìirfi da gl'i rtefTì Contadini la villarefca Commedia^ 
nel Teatro della Città,doue tornata à rifarfi, piacque 
in sì fatta maniera , che nel Senato fi confultò , e con- 
clufe, che vn tal modo di riprendere i vizi, dileggian- 
do i viziofi , poteua renderfi nella pratica vn efficace 
modo, percorreggimentodiqueUi coftumi cattiui y 
che s'allignaflero ne'Cittadini , impercioche fenten- 
dofi quefti nominatamente beffare in publico audito- 
rio, potrebbero vergognarfi, e dalla vergogna indur- 
fi à rimanerfi degli fcherniti vizi . Fu data per ciò li- 
cenza, come afferma Luciano,à qualfiuoglia compo- 
fitore di potere redarguire co comico fcherzo le per- 
uiau. fbneviziofe, chiamandole per nome proprio,fenzì/ 
riguardo veruno à qualità di perfone, età, feflo, efage 
rando le bruttezze de'vizi , non di paffaggio con l'ar- 
gutezza di qualche motto , ma di propolìto, ferman- 
dofi iie'motteggiamenti, e ne gh fcherni di chi più gli 
meritale. Così venne à nafcere la Cómcdia vecchia, 
la quale , deue riconofcere perfuoi primi inuentori i 
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Cittadinijfra quali il primiero Comico Cittadinefco, 
che fù celebrato lì conta vn tale detto per nome Sufa- 
rione, il quale compofe vna Commediajnon fi sà con 
qual titolo ; ma per quahto lì può conietturare, in bia 
limo della Tua Moglie, che prouò molto failidiofa, ed 
infoiente ; giached'vn tal Comico componimento fi J^;^- 
conleruano ancora tre Verfi citati da Clemente Alef- 
fandrino. 

y dite ijuel, che dice Sufartone ; 

Gran malejon le Donne 0 Ctttadim 5 

Ada non e co fa alcuna fenzjt mah . 
La Comica maledicenza, mentre fi mantenne fonda- 
ta foura la verità de'fatti, fiì di tanta elficacia,che po- 
tette partorire in molti Cittadini continenza da vizi , 
e quello per temenza,che rifaputifi da gl'llhioni, fuf- 
fero quindi fra public© Teatro al popolo palefati , C De Gym, 
come afferma Luciano, da elfo non riceuelfero con_, 
beffe, ed irrifioni folenni , fcopature ; Quinci Orazio 
cantando della vecchia Commedia dille . 
S' alcun fu degno di refiar defcritto , 

Perche ruizjofo^^ che -x-w ladro fujfcy 

Adultero, Jìcario, od altro infame , 

Con molta liberta conto lo fero . 
In quefto non voglio tralafciarne di fignificare alcu- 
no perticolare, che da gli Scrittori viene accennato, 
cioè, che nel popolo concorfo al Teatro , trouandofi 
grandiflmia incertezza, circa il fapere chi fufìe per ef. 
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fere il burleuole nella preparata Commedia, reftaua. 
àqueftoprouueduto da'Comici, mediante vna Mo- 
fchcra dvnlftrione, rapprefentante al viuo coIui,che 
doueua elTere l'oggetto delle burle , ed egli cosijeni^ 
ua prinia in fatti burlato,che in parole: quello elprel- 
famente teftificò Pietro Nanmo dicendo; La vecchia 
Comiiìedia aueua Iftrioni mafcherati , fra quali alcu- 
no dimoftraua , chi fulfe il deilinato allo fclierno del 
popolo, ed efpnmeua lo di lui fembiate in modo, che 
fubitamente fi rauuifafle, e comprendelle il viziofo di 
riprenfioni degno, e quello altresì, che la Commedia 
foura di lui formata, douelfe contenere. Molto di gio- 
uamento riceuette la Città di Atene da'Comici, guar 
dadoli i Cittadini per paura deloro beffeggiameti da 
bruttezze viziofe : ma poco mantennero la prefcritta 
olferuanza i Comici di contenerfi fra la venta delat^ 
ti, faltando dalPaccufe vere alle falfe calunme de'vir^ 
t«ofi , é non s'aftennero d'auantaggio d'intaccare la^ 
reputazione, ezianrtdio di perfonaggi , per fcienza , e 
bontà più ric^uardeuoli . Non valfe a Pende chiarif- 
fimo Atenicfe,à fine che fi prelerualfe da mordaci det 
ti de'Comici, che egli per lo fpazio di anni quaranta^ 
auelfe gouernata la Repubbca 5 e che egli fulle nomi- 
nati) lOlimpO,, ' in 1 iouardo della fua eloquenza , che 
paruéj che toftaife, elbIgoraiVe, e non valfe altresì ad 
Arilhde la fua infigne giuftizia, e fua faconda eloqiie- 
za, oltre la nobik-à, acciò rifpettato egli fulle dalle la- 
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liriche burle de'Comici , onde egli fortemente fi la- 
métò in vna publica Oraiione appreffo gli Atcnicfi , 
condannando vna tale libertà di direjvfata da Comi- 
ci, cotanto temerari diuenuti, che non la perdonafie- 
ro eziamdio à gli Vomini più virtiiolì , fra quali ben 
poteua Ariftide annouerarfi . Egli per ciò configlia- 
ua à torli via totalmente la Commedia , adducendo 
fra l'altre giufte ragioni l'impertinenza de'Comici, 
che pronti trafcorreuano alle maledicenze de gli Vo- 
mini da bene , perche da etìi non riceueuano prefen- 
ti , e fbuuenuti non veniuano nelle loro occorrenza ; 
ma per l'oppofto non toccaflero gli fciagurati^giàche 
riceueuano da loro regali, e feruigi nell'occorrenti bi 
fogni ; parendo diuero vna grande indignità, che co- 
loro, ì quali erano nfpettati da publici giudizi , fulfe- 
ro così mdegnamente ne' Teatri vilipefi , e fcherniti j 
maflimamente , che eglino piìi conto teneuano dellìu 
buona fama , che del danaro , e fulfero come Vomini 
virtuofi per natura loro molto verecondi , degni per 
ciò di viuere efenti dalle mordacità de'Comici. Ten- 
nero fra Comici nome di mordaci Sufarrone , Crate, 
MullOjEupoh, ma tutti n'auanzò Ariftofane nelle biu: 
lefche inuenzioni, e ne pungenti fali, fi come chiara- 
mente n'apparifce dalle fue Commedie , nelle quali fi 
dimoftrò cotanto arrogante, che non la volle perdo- 
nare nè meno a gli fteflì adorati Dei; così nel fuo Fiu- 
to oltraggiò con detti obbrobriofi Mercurio, Gioue, 
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ed Efculàpio, e maltrattò TiftelTo Bacco , protettore^ 
delle Commedie : da quefto ne deriuò il prouerbio , 
citato dà Luciano faccia di Commediante, faccia co- 
sì sfrontatajche non la rifpiarmi ad alcuno, attaccan- 
dola^non che a gli Vomini^à gli Dei, àcui poco di ere 
dere dimoftrò Ariftofime,mentre ardì di beffeggiarli: 
Egli tuttauia non fi rattennc di burlare in tal modo 
Socrate > che lo dichiaralfe vn publico Ateiita , che 
negaua Gioue,e tutta la fchiera de gli altri Dei; rico- 
nofcendo folaméteperDee le nugole, alle quali inui- 
alfe preghiere , come à fole benefiche , così de- 
nominò la Commedia in ifcherno di Socrate lo 
Nebbie.Quel fapiente Filolbfo non foleua interueni- 
re fra Teatri,fentendo tutta via,che fi doueua rappre- 
fentare vna Commedia fopra di lui , non folo compar 
uc nel Teatro , ma come afferma lo Scoliafte di Ari- 
ftofane, fi compofe nel luogo più confpicuo di effo, e 
in ogni nuoua comparai d' Iftrione fi leuaua in piedi ^ 
à fine che fulfe dal popolo maggiormente comprefo , 
come in quella Commedia era il burlato ; così volen- 
do dimofìrare, che poco gli caleffe dell'altrui burle, e 
fcherni indegni, anzi nel fine della Commedia, vené- 
do interrogato da vno de gli fpettatori, come foppor 
tafle vna tale ingiuria, rifpofe, che niente di alterazio 
ne gli aueffe arrecato, eifendo interuenuto al Teatro, 
non altrimenti , che ad vn conuito , doue fe qual che^ 
cibo s'incontri troppo falato non fe ne fa cafo : dalla., 

quale 
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quale rifpofta s appalesò vn'Vomo magnanimo,e fa- 
piente,auuerando in le medefimo la fentenza di Sene- 
ca5chc l'ingiuria non troni luogo nel sauio, di cui tale 
la grandezza deiranimo , che l'ingiurie contro di lui 
^ì^ettate , ricaggiano come Frezze contro il Cielo vi- 
brare . Nella Commedia delle Rane dileggiò noiu 
meno agramente Euripide . Egli perciò ne linfe, che 
Bacco mentito il fembiante di Ercole difcefo all'In-i 
terno chiamafle à congreflb litterario Euripide, ed' /^l."" 
F/chilo famofi Tragici, e dopo alcuna difputa facefl*e 
porre à gara i verfi loro fopra |la ftadera , doue ritro- 
uando più pefanti quelli d'Efchilo, che quelli d'Euri- 
pide, fu per decreto di Phito rimandato Efchilo à ca- 
fa fua liberato dairfnferno,e quiui come perdente nel 
fapere rattenuto prigioniero Euripide.Da veleni mor 
daciffimi d Vn tal Comico, feppe tuttauia la Sapienza 
di Crifoftomo Santo cauarne fucchi medicinali in fa- 
Iute dell'Anime, apprendendo facondia, ed efficacia^ 
dalla lettura d'vn tale Autore nella riprenfione de vi- 
zi, e fingolarmente delle Donne : foleua però quello 
eloquentifllmo Dottore della Chiefa andando à dor- 
mire riporre forto il capezale del letto le Còmcdie di 
Ariftofane, non altrimenti, che fi faceffe Aleffandro il 
Magno il Poema d'Omero . tutto ciò viene riferito 
dallo Scoliafte d'Anftofane . 

Quefta ingiuila mordacità da Comici abufata par- 
ue vna grande indecenza a perfonaggi pii^i nobili del- 
la 
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la Città d'Atene più virtuofi, e fcienriati; La qual co- 
ù fortemente riprefe Cicerone allegato da S. Agofti- 
DO ne'Iibri della Città di Dio, inducendo il grande^ 
Aftncano adire. La Commedia vecchia de'Grecia 
chi non fù d oltraggio ? e di trauaglio ? ed à chi 
volle perdonarla t EÌla poteua tollerarfijmentre auef- 
fe offefi folamente Vomini populari , trifti, e fedizio- 
lì> per efempio Cleone , Cleofonte, Iperbolo, e fimi- 
Ij , ma offendere , ed oltraggiare con verfi recitati in., 
ifcena vn Pericle, perfonaggio di gran virtù, e di mol 
tilfimo merito, ed autorità in tutto il popolo, fù cofiu 
fopra modo indecente , e fconueneuolo . Vn tale^ 
abufo nondimeno non eefsòfmo a tanto , che non fc- 
guette mutazione di gouerno,trapaflrandoli dalla Di- 
moerà z,ia,alla Oligarfia , ritardandofi il rimedio à ta- 
li inconuenienti dal popolaccio, il quale fi come fi di- 
moftra poco bene affetto alla Nobiltà , così fi prende 
piacere di vederla fchernita ne gli Vomini fuoipiù 
faui , e qualificati . 

Come la Commedia '■vecchia mancajfe per colpa di Comiciy 
troppo iKcnzjofi ycle fuccedejfe la Commeaia di 
mez^ , Cap, Jlll. 

SVcceduto al populare gouerno, quello delli tren- 
ta Signiori publicarono quefti vna Legge, che 
per l'auuenire non ardilfe Comico alcuno di dir male 
di Verno viuente , manifeOandolo per nome , inipo- 

ntdo 
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nedo à chi còtrauenifle grani peneiQuinci ii auuenne> 
che in riguardo deirimpollo gaitigo s'alleneirero i 
Comici dalle fohte maledicenze, ma più rimafero po 
'eia atterriti dal! efempio di Eupoh jà cui ridondò ad- 
oilo la Tua verfo altrui comica maledicenz.a ; auuen- 
a che aucndo compolla vna Tua Fauola comica, no 
inata Batte , nella quale fi buriana bruttamente di 
Alcibiade, giouanelùperbo, nel tempo appunto, che 
egli era Capitano Generale dell'Olle Ateniefe ; atte- 
fo Quefti il tempo , che fi trasferilìe Eupoli a vedero 
1 Armata,in riua del Mare Ichierata, il fece Alcibiade 
gittare nell'onde marine, rimprouerandoli, che fe in_, 
fuo potere era flato di morderlo co'fuoi fali in Com- 
media , così in poter fuo era allora il farlo faltare tra., 
l'onde falfe, venendo egli di così ad minutare il Tito- 
lo della fua Commedia intitolata Batte : di lui parlan- 
do Ouidio cantò . 

Perì fra, l'onde si Comico natante . 
Succedette alla Commedia vecchia vietata , comò ' 
troppo liccnz.iofa la Commedia di mezzo, che dal 
nome dinota perfezione , reftandofi tra la vecchia, e 
lanuoua, che pofcia le venne dietro, come la virtù 
tra due vizii cóiiilente. Quella veramente poteua farfi 
ridea delle Commedie, mantenendofi in quella ade- 
guata forma, che da prima le fu data, e poteuaiì à Lei 
fingolarmente attribuire quel titolo, che lì attribuifce 
generalmente alla Commedia , nominata vno Spec- 

chio 
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chio della bene ordinata vita ; Nacque quefta, per 
quanto viene referito, come vna buona, e bene accu- 
itumata Figliuola di vn ottimo Padre, fortito auendó 
li come alcuno afferma , in Tuo genitore Platone, il 
Difcepolo più erudito di Socrate 5 il Principe de gli 
Accademici , l'Omero deTilofofi , e in vna parola il 
diurno . Qiiefta Commedia raffrenò la maledicenza^ 
verfo le perfone, e diiciolfe le briglie contro i vizi iru 
comune, biafimandoli, e dileggiando, ma con tale ri- 
guardo, che le faettede'biafmi, edeTuoi beffeggia- 
menti , non fi potelfero intendere , indrizzate à ferire 
alcuno viziofo in particolare. Reftò folamente per- 
meffo à gli Scrittori comici viuenti , il poterli tra di 
loro cenfurare , àfìne, che alla cote dell'accufe più 
n'affinaffero l'acutezze de gl'Ingegni . Di quefta Cò- 
media di mezzo intefè di parlare,per mio credere,Ci- 
cerone , mentre affermò , che la Commedia era vna^ 
immitazione della vita Vmana , vno fpecchio della^ 
cofuetudme, vna immagine della verità . Quella può 
dirfi quella, che come affermano graui Scrittori, ven- 
ne conceduta all'Animo per fuo ripofo . Clelia , che 
n'ammaeftra i femplici con Tingegnofe Fauole , pie- 
ne di piaceuolezze , e con argute modefte facezie , à 
tùggire dallo fchernito vizio in grembo alla virtù j 
ferue quella di canora tromba , che chiami , ed inuiti 
gli Vomini à battaglia contro i vizi , e ne promette^ 
à vincitori vna Teatrale Corona , Commedia perciò 

meri- 



meriteiioli , sì come altri dille d'vna Scena d'oro , c 
d'vn palco d'uuorio, à fine di vederli con degno appa 
rato rapprefentata a nobile frequenza dì virtiiofe 
perlbne . 

Come poco fi mantenne nello fiato di fiua perfe:jone laCom- 
media di mèzsiOy per colpa fiimilmente di Comici 
troppo liccnzjofi . Cap. F. 

SVccedette alla Commedia di mezzo quel tanto , 
^ che alcuna fiata li veggia occorrere à coloro , 
che peruengono a compiuta lanità, librati, per così 
dire, nel temperamento de gli vmori , à quali fouente 
n'interucnne, che guari in eìla fi conleruino , di tanto 
più pericololi à mutazione, di quanto più fi Icntirono 
condotti à ftatodi perfezione . 11 primo inconuenien- 
te nella Commedia di mezzo nacque da Comici , co- 
tanto auuezzi alle maledicéze nelle nominazioni del- 
le pérfone , che douendo biafimare il vizio in comu- 
ne, Eglmo lo mafcherarono in vna tale maniera , che 
fi riconobbe nella mafchera del vizio in generale la 
particolare del viziofoj ma quel eh e peggio, fela^ 
prefero con i Grandi della Città,con quelli del Magi- 
ftrato , con quelli fteffi , che furono eletti fra li trenti 
Couernanti,mandandoli fra le Commedie loro Tea- 
trali , al cofperto del popolo, così copertamente , ma 
con beffe pur troppo fcoperta, mafcherati ; oltre ciò 
la licenza conceduta a'Cdmici di potere talfare così 

D mode- 
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modefta mente iLitterati viuenti fpezial mente i riua- 
li loro ne'componimenti cotanto n'allargarono , che 
non contenti di mordere i vini , n'attaccarono il den- 
te mordace a'morti, con sì poco rifpetto , che non la^ 
perdonarono nè meno ad Omero ; così Gratino Co- 
mico compofe vna Commedia5che intitolò T Vdifìe^, 
nella quale buriana rvdiirea d'Omero.Cadde in que- 
lla maniera la Commedia di mezzo neli'mconueni- 
£nte della vecchia , e quinci fù di meftiere di nuoua 
illutazione, venne per ciò à cedere il luogo la Com- 
media dimezzo alla nuoua , nella quale furono proi- 
bite le maledicenze di qualunque forte^per la qualco- 
ìfà mutò faccia la Commedia , e ftò per dire , che per- 
defle allora il più vago , e vezzofo delle fue poetiche^ 
bellezze \ già che di Fauola diuenne Ifloria, auuenga, 
-che veniiìe àformarfijnon foura argomento toralmé- 
-te finto 5 ma foura la verità di alcun fatto ciuile , ò ve- 
-ro domeftico : il qual modo di fare trapafsòpronta- 
' mente,qui'ndi da'Greci à Latini,à quali accettata vna 
tale forte di Commedia: le diedero à fennoloro for- 
ma, e gouerno. 

La Commedia, nuoua come reflo da'2{omam diuifa 
inpmfpezje, Cap, FJ . 

DIfpartirono i Romani la nuoua Commedia , sì 
come vn Fiume, che fi dirami in vari riui , ìil. 
diuerfe Ipezie . Furono alcune chiamate Commedie 

Toga- 
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Togate, dalla Toga vfata in Roma da'Senatori nel 
tempo, che non rifedeuano di Magiftrato . Alcune^ 
altre fi nominarono Preteftate , nelle quali i Comici 
s'ammantaiiano di' vellimenti fregiaci di porpora , 
rapprelentando i più Nobili del Senato , allora , cho 
fulìero di Magiftrato : La terza forte di Comme- 
dia venne detta Tunicata , dalla Tunica , vefte vfata. 
da gente balfa , e più propriamente Commedia Ta- 
bernaria , non meno vile da fuoi Teatri, che dalle fue 
perfone , difponendo le Tue Scene tra le Tauerne, più 
frequentate , e di tutto ciò potrei allegare molte tcfti- 
monianze di Scrittori , ma per breuità batti quclla.- 
d'Orazio nella fua Poetica . 

'Non Ufciaro intentata alcuna cofa 
1 nojiri Poetanti , nè di lodi 
2{lportar poco presto , ojì fcojìarft 
Da-'-oefitgt de'G rea , e'n dotti carmi 
Celebrare i domefiichi Im- fatti ; 
Alm le Prete fiate , altre mfegnaro 
Le Commedie Togate . 
Da quefto,chedice Orazio intorno alla varietà delle 
Commedie , a gli abiti delle perfone corrifpondenti , 
in vari modi operanti tra negozi domcftichi , ò vero 
tra eiuili , confermo quanto ho detto, che gli ar^ome 
ti delle nuoue Commedie fulfero fondati foura meri 
fatti, e confcquentemente come mancanti di maledi- 
cenze,e di burle,poco fi riputalfero acconie alla com- 

D 2 mozio- 
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mozione del rifo 5 dalla qual cofli io ne deduco vna^ 
nobile confequenza, che la Commedia per Tua buona 
confillenza non ricliieggia il ridicolojballandole vna 
immirazione decenteméte proporzionata alle perlo- 
ne, che rapprerenti ,6 intorno à ciò mi fia conceduto 
alquanto diuertire dalla contiauaziane dcirmtrapre- 
fo dilcorlo . 

che non fi a dcU'effenzjL della, Conimeàìa il ridìcolo . 
Cap, VII. 

D Amelio Einlio Scrittore di molta erudizione^ 
trattando della Commedia alfermajche in ef^ 
la il rifo, mallimamete le Imoderato, altro non fia fla- 
to, che vn capriccio, ed vno abbufo della plebe , che 
poco fi regola con quel modello decoro , che pili al- 
le perfone è conueneuole : Quello cfprelTe parimen- 
oratMd te Dione Crilbllomo , così parlando à gli Alellandri- 
ni . Voi fiete felloiì , e facondiirimi di rifo, burlando 
tutti, il che in verità , non dourebbe eflere lo lludio di 
vn popolo, nè d'vna Città , ma di qualche Terfite, fi- 
mile a quello, di cui dilfe Omero, che fra tutti i Greci 
veniflebuftbne à Troiai reculando di farli tra Greri 
\fn profeflore di rifo . Il ridicolo certamente non è co 
fa buona, nè preziofa, eflcndo per ordinario congiun 
to con vna vana allegria, con pouertà di mente,e con 
ignoranza. Cofa indegna deirVomofauio fu repu- 
tato da tutti gli antichi Filolbfi lo fmoderato rifo j la- 
onde 



Allex. 
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onde riprende Platone Omero , che egli abbia fatto 
ridere troppo rconciamentc i^li Dei , veggendo veni- 
re Volcano zoppicante con la tazza in mano per dar 
bere à gli Dei . Bene egli è vero, che Proclo nelle fue 
oiVeruazioni fopra i Libri dell' ilklfo Platone della^ 
Republica procura di difendere Omero dall'accufa , 
ricorrendo al fenfo allegorico, nel quale s'alluda, che 
gli Dei mirino con rifo Volcano per fignificarci da^ 
quello , che efli gouernano quefto Mondo fenfibile , 
con sì bello artifizio difpofto, con rifo, e con diletto . 
Ingegnofa , e bella n apparifce sì vna tale allegoria , 
ma non fi fuole tutta via ammettere alcuna fconuene- 
uolezz nel fenfo litterale, quantunque conuenienza 
per altro fi ilia nell'allegorico vagamente celata. Nó 
fi dice per quello , che fia vietato all'Vomo fipicntc/ 
alcuno onello rilalfa mento , ma non tale già che dal- 
le rifa fmoderate fi difcomponga: con quello lì confà 
quello , che difl'e il Caufobono , vanno diife i Comici 
à caccia del rifo \ ma con moderazione , e con certa., ~ 
legge,impercioche lontanilfima fi mantiene la Com- 
media dallofcenità, e dalla sfacciata lafciua immita- 
rione de 'Mimi , in paragone de'quali l'immitazione^ 
■Comica fi può nominare vna vii tuofa immitazione . 
^egli perciò no olferua il decoro con l' Vomo fauio, 
che pretenda da fue buifonerie,ò vero per qualche ri- 
dicola deformità otfeitali , che abbandonato il pollo 
deli' vfata granita prorompa in rifo incompolto . 

Que- 
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Quello eipreflamente fignificò Ainbrofio Santo di- 

•^'^•'•^^GEncto, guardiamoci, che mentre vogliamo rilaflaro 
L'animo^non difciogliamo tutta Tarmonia , quali vrL» 
certo concento delle buone operazioni . Ma ritornà- 
do allaiaioftra Commedia foggiongo , che'l ridicolo 
non.folo non appartiene aireiìènza della Commedia, 
ma ne auuilifce alcuna fiata, e deturpa la di Lei nobil- 
tade, e bellezza ; mentre fouerchiamente n'abbondi: 
fuggono le gentilezze del dire, le vaghezze delle gr- 
zie , oue interuenga lo fmifurato tifo , non altrimenti 
di quello , che li facelle vn drappello di nobili , e gra- 
ziole Donne alla cóparfa di qualche fordido plebeo : 
Difle perciò àquefto propofito molto acconciamen- 

-Dem.far.to. l'eloquentillimo Panicarola : le cofe ridicole,le or- 
natamente fi proferifcono, perdono il ridicolo , e vo- 
lédole adornare è proprio,come dille Demetrio,puli- 
re, ed adornare vna. Scimmia, della quale parlando Lu- 
ciano dilTe, la Scinria Tempre è Scimia . L'vrbanità, 
che molto s'auuiene alla Commedia è quella Eutro- 
pelia , che ripofe Ariftotile tra le virtù morali , ella è 
quella deftrezza, che n'infegna à fapere vdire le cofe, 
che più conuengono all'Vomo fauio ; ella è quella^ 
piaceuolezza,che fi preuale di faporite facezie, di 
motteggiamenti gentili, di fcherzi modeftì , di burlo 
opportune, ed acconcie, e tutto ciò per alleuiamento 
de gli animi da cure aggrauati^adoperate à tempo,co 
me medicine in riftoro delle menti aflàticate . c:^ello 

t utto 
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tutto ne confermò Ippocrate Principe de'Medici an- 
tichi, i quali in riguardo della finezza del giudizio, tu 
-reputato ne'luoi detti >v.n'Oracolo:aftermò vn tale pe 
ritillimo medicantc,che la continouata fatica era vna 
ipezie di malattia , le bilbgnaua per ciò , per Tuo op- 
iportuno medicamento alcuna intermilìione con dilet 
tolb ripolb . Burlano, e lì dilettano communemento 
-gli Vomini, ma molto diferente lì rende , dice Arifto- 
tile, il burlar dell' Vomo fauio , da quello dell'ignora- 
te .Se quefti daìuoi modi,e detti bulfonelchi peruen- 
.ga à tare, che fi difciolga chi l'ode, in rifa fgangerate, 
£gli n'ebbe tutto ii Tuo pieno ; Egli perciò tenta tuttc^ 
le vie per indurne altrui à riro,non abbadando ad onc 
•ftade, e cóueniéza alcuna, immitatore perciò di quel- 
li Vccclli auidifsimi di carne, adimandati grecamen- 
te Bomolchis,i quali nel tépo,che veniuano lacritìca- 
te le Vittime fi raggirauano d'ogni pa ite intorno a. 
gli Altari , per ritrarne con fubitanee rapine qualcho 
bradello dall'offerte carni ; Immita dico l'ignaro bur- 
latore vn tale Vccello , mentre fi riuolge d'ogni ban- 
da per incontrare neTuoi beffeggiamenti materie di 
rifo , non perdonarlo, come dice Orazio,airAmico5 
ma quello, ch'e peggio, alcuna volta à cagione d'vn_ 
bel detto alle colefacre : Con altra maniera procede 
r Vomo fauio nel Tuo burkire ; Egli tratteuì^ia cò par- 
DO, Ipargendo opportunamente tra Tuoi parlari face- 
zie, dalle quali rifuki qualche rilb moderato, congiu- 

to 
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to con alcuna ammonizione, dalla quale germogli co 
me frutto d'oneftà, li come bramò Enodio , che fufle- 
ro le lue flicezie : quello fteOb con eloquentifsima sé- 
tcnza confermò,Bernardo Santo dicendo , io còfello, 
che piaccia la facezia5che Ila grata con gicondità, fe- 
ria con granita, mentre in tal maniera difponghiamo 
1 nolbi parlari nel giudizio,che la burla non fappia di 
leggerezza , e la conferuata ilarità, non ifcemi la gra- 
zia:Riportarono degnamete il pregio d'vrbano,sì co- 
me riferifce Orazio, Menandro, ed à Terenzio, degni 
in quefto di eflere inimitati, sì come Girolamo Santo 
dille, il quale fcriuendo à Giuliano, così parlò. I Poe- 
ti fi rendano immitatori d'Omero , Virgilio, Menan- 
dro, Terenzio . Ben'egli è vero, che Tvibane facezie 
non riefcono così facili a ciafcheduno,richieo<Tendo- 
fi cultezza d'ingegno , e non minore prontezza, e ve- 
locità, mafsimaméte per fapere rifpondere fenza tar- 
danza à chi ti motteggi , la qualcofa più tofto è dono 
della natura, che induftria dell'arte , così affermò il 
ì^t.Kid. i^obertello, che Demoftene fi veggia digiuno , e fec- 
co d'vrbane gentilezze, quantunque peraltro elo- 
quentifsimo, e ciò fulfe perche non nafcefle per quel- 
le difpoilo, ò pure leggerezze le riputalfe,inteto à co- 
fe più ferie, e più graui . Ma troppo per auuentura mi 
faròdiuertito, trauiando dal mio prillino fentiero, 
lafciando perciò per ancora fofpefo altrui douc vada 
à ferire quefto mio difcorfo: Vengo perciò pronta- 
mente 
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mente à dichiararmi, che quanto ho detto fin qui del- 
le Commedie degli antichi Comici Greci 5 e Latini, 
tutto rho fatto per megho potere difcenderc all'eHi- 
me della Commedia, che oggi di fi pratica , come fi 
confaccia con le efaminate de' Greci , e de' 
Latini , e quello , che più importa , 
come ella mariti l' Vtilità 
con il Diletto . 



// Fine del frimo Lihì'o . 



E LI5RO 




LIBRO SECONDOI 

Si tratta delta moderna Commedia , come Ji conformi co'h^ 
quelle già figmfcate de Greci, e Latini, fe pojfa ri- 
durfi alla Commedia uecchta , o '-uero à quel- 
la di mezss> , fe alla nuoua . Cap, L 

A moderna Commedia , mentre refti 
conliderata nelle fue inuenzioni, o ne' 
modi del Tuo procedere , non pofsia- 
mo affermare , che ella fia ftampata^ 
foura alcuna delle predette Comme- 
die de gli Antichi . Non fi confà primieramente con 
la vecchia de'Creci , già che ci dimoftra Tefper ien- 
za, che non fi pratichi'^oggi di quella maniera di fare, 
che n'offeruò quella,la quale dileggiò tra pubiici Tea 
tri, i viziofi,aditandoli col proprio nome . Vn tal Co- 
mico andamento,quantunque in quei tempi, in quel- 
la Republica d'Atene, che fi gouernaua con leggi fue 
particolari, potelfe da prima partorire qualche buon 
fruttOjinducendo altri, dal timore di vederfi publica- 
mente beffeggiato, à guardarfi da' vizi , non pare tut- 
tauia , che torni à propoiìto la rinnouanza dVna tale 
vfanza nel fecolo nolbo , molto da quello diuerfo de 
«^li antichi Greci, ne'reggimenti , coftumi , e modi di 
, fare 




L l \ 0 SECONDO. 35 
flirc, onde potrebbe temcrfi, che1 gioco Comico tcr- 
minalTe m Tragico condanno comune, e con odio 
Icanibicuole de'Cittadini , quantunque il mottep;gia- 
méto in palcle fatto Ibura i particolari , fi fondalìe fo- 
lira il vero. Chi non sa, che la verità madre bellilli- 
ma partorilce il bruttillìmo figliolo dell'odio ? e mol- 
to più facilmente, le Iella alleuatrice al parto la bur- 
la? cantò intorno à queRo così Manilio . 
Oàio\o ci garrir , tetro il njeleno , 

Che -uan /partendo inf ette lingue all'aure , 
Fra popoli portando t uizj altrui . 
Ma quello , che più importa , molto ageuole fi rende- ^A- 
rebbevno fdrucciolamcnto dalle burle del vero alle 
beffi del fallo , fi come n'interuenne a'Comici Greci 
della vecchiaCómedia,i quali da qiiello,che fi era c6- 
meflb,cioè dalle riprcfioni de cattiui,trapairarono al- 
le finte calunnie de'buoni, indegnità pur troppo inde- 
gna,agraméte riprefe végono pciò i maledici più ma- 
luagi , chiamati nemici dellvmana natura , turbatori 
della pace, carnefici deiraltrui fama. Arpie immóde, 
più di quelle delle Strofadi, che fe quelle ne fporcaro- 
no,ed infettarono le corporee dapi,coftoro ne infoza 
no l'altrui gloria,Carafaggi, che ad altro non attédo- 
no,che à riuolgere di sù, di giù Tagglobbato loto del- 
le loro negre indegne maledicenze'^ Quefto ftellb c6- 
fermò Crifoftomo Santo , il quale nominò la maligna 
maledicenza Cnom di fetente Scarafaggio . La Com- 
^ E z media 
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media ci mezzo , di cui fu l'offizio l'ammonire , quafi 
fcherzando il Viziofo in generale , no panni di veder 
polla in vfo ne'noftri tempi, e pure vna tale Comme- 
bia, per buona ragione, eifer dourebbe quella , per la 
quale la MufaTalia ne' Teatri ne trionfafìfe . Quella 
come parla il Minturno , f 'ìi da gli Dei compaflfionan- 
ti le fatiche , e le miferie Vmane, conceduta à gli Vo- 
mini 5 à fine , che recafle loro vn grato alleuiamento , 
vn dolce riftoro . Grande diiliuuentura diuero è Hata 
la noftra^che l'Antichità non ci abbia trafmelTo efem- 
plare alcuno dVna così fatta Commedia , à fine , che 
da elfo ne fuflero ritratte varie copie,con noftro gritn 
profitto 5 e molto diletto . Difauuentura dico , è Hata 
la noftra , auuenga , che fi legga , che di tali Comme- 
die di Mezzo diuerfe ne fieno Hate copolle. Riferifce 
Ateneo d Vn tal Comico chiamato Difilo,che fra l'al- 
tre fue Cnmmedie vna ne intitolò l'Ignorante , vn'al- 
tra il Goloio; Calillo di Alceo compofe vna Gomme, 
edia col titolo il Ganimede j fi fà menzione d'vn tale 
Alelfi, che ne facefie dugento quaranta cinque : tra le 
•quali curiohlfima potette riuicire5per mio credere^l'in 
titolata , il Poeta Pittagorizzante . Snida racconta di 
Gratino Comico famoiilfimo, che fulTe grandemente 
llimata la Commedia 5 che denominò TEtine, nella 
quale finfe fua moglie la Commedia ; ma perche po- 
co gli fufie fedele, e poco oneila , voleua con Lei far 
diuorzio, dandole libello di repudio, Di Grate fecon- 
do 
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do fi contano Commedie TAuaro, il f alfo Suppofito, 
e deirinfelice Eupoli , prima , che cóponefl'e la Bat- 
te, per la quale naufragò, lì sa, che ne fece vna nomi- 
nata l'Adulatore. D'Antifane dicefijche fece vna Có- 
media mtitolata la Pocfia,nella quale veniuano intro 
dotti molti Poctijche lodauano,fra l'altre forti di Poe^"' -' 
ria,quella,à cui aueuano co diligenia,ed affetto mag- 
giore attefo . Sofilo,e Tebano Comici della Comme- 
dia di xMetzOjCompofero il Citarcdo,burlandofi d'vn 
fonatore ignorante s la Donna manigoldella , dando 
morali documenti : Nicofrone, che fu compagno d'/'I/Zx 
Ariffofanecompofe vna Commedia intitolata il Ri- 
tornato dall'Inferno, dalla quale potette per auuentu- 
ra recarne efficaci ammaellramenti. Bcllilfimajed al- 
tresì ytililfima potette riufcire quella Commedia di 
Mezio,che fece Prodico Chio,e ìmtitolò le due Dó- 
ne , che apparuero ad Ercole , fi come le defcriue Se- 
nofonte, volendo quel Poeta manifeftarci allegori- 
camente il gagliardo combattimento , che prouì vrL, 
Giouane dal fenfo,e dalla ragione agitato, confi^lià- 
dolo quegli a darfi'n preda al diletto, quefta ad appi- 
gliarfi alla Virtù : di quella Commedia così ragionò 
j1 Suida . Va per le mani vn libro di Prodico, neì qua- 
le finfe, che Ercole interrogaffe ambidue l-apparTe 
Donne, intorno a'coftumi loro , e che doppo s'mchi- 
naffc alla Virtù , facendo più conto de'fudon di Lei, 
che de'breui piaceri della viziofità . Quelk tutte pof. 

fono 
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fono chiamarli Commedie di mezzo, veggcndolì in-' 
efle^come fi dice, biafimato il vizio in generale, e co- 
sì poflbno renderli altrui di norma per benviuero, 
mentre lo fpettatore venga ne' viziofi coftimii de gli 
altri, in ifcena rapprefentati, i fuoi cattiui, à fine di e- 
mendarli, ofleruando quello , che di le medeiimo dif- 
fe il Petrarca . 

Facendomi profitto l'altrui walc^. 
Tm«/.,. Succedette allaCommedia di Mezzo la Nuoua,la qua 
le,come fi è detto,fù da'Romani difpartita^come fon- 
tana in tre rufcelli, in Togata, Pretefiata , Tunicata , 
conformandofi le Commedie alle veftimenta dello 
perfone , più , e meno nobili rapprefentate nella Ro- 
mana Scena . 

L'odierna Commedia non- mi fi dimoftra altresì 
vn rampollo nuouo , che forga dal ceppo dell'Antica 
Nuoua, palefandofila moderna molto diferente nel 
fuo procedere., da quella , che fu particolarméte pra- 
Diam. ticata da' Romani : Vna tale compofizione refe l'ar- 
' gomento della fua Protafi, Epitafi, Cataftrofe, verità 
di fatti, conforme alle qualità delle perfone , rappre- 
fentate la Commedia d'oggi dì fi fonda tutta fopra 
cafi fauolofi . La Nuoua de gli Antichi fi fece vedere 
diuerfa, fi come furono diuerfi i negozi,ò domeftichi, 
ò ciuili , che fi prefe ad immitare ; l'odierna fi dimo- 
lì:ra d'vna fola tàtta,non raggirandofi d'intorno ad al- 
tro perno , che à quello de gli amori , e delle nozze^ , 

Ecco 
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Ecco dunque probabilmente lignificato , che l'odier- 
na Commedia non lì confbrma,ne con la Vecchia,ne 
con la Meizana, ne con la.Nuòua de gli AntichiiChc 
diremo dunque di Lei ? Forfè che òlla Tignata à cafo, 
come vn'erbaggio inutile, lenza Temenza 9 onero che 
ella fuile vna nolba immitaxione lenza veruna immi- 
tazione de gli Antichi ? Io quello non sò perlliader- 
mi in modo alcuno, elTendo per prona comune no- 
tillimo , quanto li renda ditìcile à gli Vomini. in o^ni 
lorte di aliare, l'pperare di propria inuenzione total- 
mente/enza vederfi dauanti alcuno èfemplarcda cui 
liforma qualcheimmita^iàhé. Quale fra Poeti non 
inimito li luo Predeceirore ? Omero per teftmionian. 
za di Cicerone immitò Neuio, Virijilio nella Buccoli- 
ca Teacnto,neHa Georgia Eliodo,nell'£neide Ome- 
ro : Orazionella Lirica Poefia Pindaro , Euripe nel- 
la Tragica Elchilo , Plauto nella Comica Epicarmo, 
Terenzio AppollofloroyDilìlo,e Menandro, in si fat- 
ta maniera, che lo Scaligero, parlando di Terenziò, 
difle che Egh era vnmeizo Menandro . ConfelToin- 
genuamétedielTermintrouatoin quello particolare 
molto perplelfo, cfràLaberintopiù di quello intri. 
cato , che fabbricò Dedalo in Creta , donde 10 poco 
iperafli di vfcirne/e non mi reggeua il filo il più reno- 
mato fonografo frà Latini Tito Liuio;Eali frà le fue 
Storie fa menzione di vna certa Commedia, nomina- 
ta Attellana , la quale prefe nome da Atella Città de- 
gli 
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sii orci, nella Campania , os;gi detta Terra di La- 
uoro ; Luogo doue la detta Cómedia riconofce la lua 
ondine primiera. Iniientrici divnatale Commedia 
viene referita vna Combriccola di Giouani licenzio- 
fi , ben degni di eflere nominati ofceni più tofto y che 
1. Ofci j già che inuentarono vna fauola Comica , cho 
come fcriue lo Scaligero, lì palesò ofcena nelle perlo- 
ne, nelle cofe, e nel parlare, ridicola sì , ma bruttame- 
te : Vna tale Commedia, come quella, che corfe alla 
feconda del fenfo piacque molto in quelli tempi , ne' 
quali fi adoraua Venere, e Bacco, piacque in sì fatta> 
maniera dairarguzie de' fah lafciui , dalla dolcezza^ 
del verfo, che portata dalla Fama à Roma , iui fù con 
ogni prontezza riceuta, abbracciata, e praticata : Ne 
rechi merauiglia, che in vna Città così nobile , come 
era la Romana,Teatro del Mondo fulTe così volentie- 
ri riceuto vn così ignobile componimento j già che^ 
fecondaua , fi come fi è detto , la praua inclinazione 
al fenfoj ma oltre à quefto mi dò ad intendere, che re- 
ftafle dalle Genti applaudita à cagione Jdi qualche 
nuouità feftofa, che n'apportafl'e, dando occaiione a* 
Comici di partirfi dalle ftitichezze,per così dire dell- 
vfata Cómedia Nuoua , da quella cioè,che come po- 
co poetica in vn mero flirto confiftente , Commedia^ 
di follazzi digiuna , e fecca di ridicoli . Di quefta At- 
tellana de gli Ofci cotanto s'inuaghirono i Romani, 
che vna Mano di Giouani fe la rapì,e non permetten- 
do, 
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do 5 c he fufle data à confucti Iftrioni , volle per fé me- 
delima rapprefentarla , c tutto quefto n'efprefle Ti- "'f- 
to Liuio con tali parole : vnalchiera di Giouani la- 
fciata la cura à gl'Ilbioni d'altre fauole j EOI per loro 
medelìmi con vfanza antica pofero in pratica ridi^ 
coli in verfi, che polcia furono nominati Efodi, prin- 
cipalmente d'Attellani componimenti conftrutti, la 
qual forte di burle la Romana Giouentù ritrafìe dagli 
Olci . Quello tutto parue , che volelfe comprendere 
m due verli , così tradotti Giouenale . 

Il Cmadin dell' Attellano E/odo ' 
Con Automi geftt il ufo muoue. 
Lo Scoliafte di elfo atferma, che l'Efodiario appreflb 
gli Antichi nel fine de' fcenici giuochi compariuaper 
renderfi ridicolo , e quanto di ridicolo poteua auerne 
cagionato, e di mellizia la Tragica Rapprefentazio- 
ne, Egli da fuofeftofofpettacolorafciugaua; così in- 
tendo, che fi pratica in qualche Parte del Mondo, e 
fingolarméte in Francia,doue doppo la meftizia della 
Tragedia s'introduce vn g uoco burleuo'e, denomina 
to Farfa , al che parue volelfe alludere Lucilio dicédo 
Pan al principio fuo fegua l'Efodio. 
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Come la Commedia AttelUm ne faot principe licenziofay 
refiajfe quindi appreffo i immani moderata . 
Cap, 11, 

IcenziofilTima ne' Tuoi principi j fi può crederò, 

che fufle T Attellana Commedia , il che ne con- 

ferma Diomede citato dal Caufobono , il quale così 
^ ne parla ; apprcllo i Latini differifce dalla Satira Gre- 
ca i'Attellana, già che nella Satira s'introducono per- 
fone , che fono lì ridicole , fi come i Satiri , Autolieo, 
Buliri, ma nelI'Attellana perfone ofcene , come Mac- 
co . La licenz.a sfrenata da prima di quella Comme- 
dia riceuette pofcia qualche freno di moderazione 
ne fuoi progrelfi, fi come afferma Valerio Maflìmo, il 
quale ragionando dell'Attellana : l'impurità della di- 
lettazione reftò difle temperata da Italica feuerità , e 
/. x,(.x. allega moderatori di elfa QJSfouio, L. Pomponio 
Mummio , con quefto concorda l'erudito Viues no- 
minando le Commedie Attellane feuere, e condite di 
ciu.hei giuochi acconci all'Italica difciplina : ma per quello, 
che pofcia fi viride non durò molto nella fua feuera^ 
moderazione.Quefta fu la Cómedia,che reftò quindi 
accettata da Comici comunementCjCome quella,che 
d'vna parte ne aflicuraua il Compofitore,che non di - 
fpiaceife ad alcuno, non contenendo mordaci male- 
dicenze, e dall'altra n applaudeua al fenfo con le fuo 
^' molliiic . Quefto ne fignificò Marco Vittorino , così 

dicen- 
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dicendo.Gli Scrittori n'abbracciarono il metro dell'- 
Attellane, conciofia cofa che fi troiia acconcio allo 
mollizie de'mouimentij e de'i^efti degl'Iftrioni; Fece- 
ro gli argomenti dell'AttelIane Commedie innamo- 
ramenti di Giouani, riualità tra di loro , rapimenti di 
Donzelle, fponfalizi con amate Donne, impiegando 
intorno à fuggetti così fatti l'arguzie delle loro face- 
zie, ed i ridicoli, i quali erano fiori nó colti d'altr'Or- 
to,che da quello di Venere,quantunque molto fi veg- 
gia in elfi rattenuto Terenzio,fi come Comico amico 
dell'elegante vrbanità, ma per altro pur troppo tbr- 
. fe Attcllano , introducendo nelle fiie Scene Giouani 
impudichi , Meretrici , e mediatori d'amori indegni; ^' 
Egli perciò con altri ne t u riprefi:) dal Boccaccio, che 
così ne parlò :Tra gli antichi Comici Poeti ve ne fiiro 
no alcuni de'poco onefti , come Plauto , e Terenzio, 
che perciò più fono paruri có le loro vergognofe in- 
uenzioni macchiare la fplendida gloria della Poefia . 
Creiti veramente , òper l'innata lafciuia della men- 
te , ò per defio di guadagno , ò per lo piacere comu- 
ne del volgo recitauano le loro Fauole nelle Scene c6 
poca reuerenza de' coftumi,onde i petti lafciui erano 
mcitati alla fcelerità , e la virtù de'coftanti era traua- 
gliata , e quafi tutta la difi:iplina de' coftumi declina- 
ua, e quello che era più dannofo aueuano ridotti i po- 
poli à così federati fpettacoli , che eglino llelfi fe ne 
vergognauano:fimili Poeti non folamentc abborrifce 

F 2 la 
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la Religione Criftiana, maancoelTa Gentilità li ri- 
fiutò 5 Quefti certamente ftimo efler quelli:, che Pla- 
tone comandò, che fuflero fcacciati dalla Citta , ma^ 
io tengo, che non pure dalla Città quelli tali , ma del 
Mondo tutto debbano efler fcacciati: Con quelle có- 
. cordano intorno a Comici,che nó rechmo profitto, le 
parole del Foxio,in biafimo de Poeti non gioueuoli al 
la Rcpublica: Poeti inutili, e folamete ombre di dot- 
trina fenz'alcuna erudizione, e tali, che tolta via 1^ 
prima apparenza di venuftà, e di grazia, come vn co- 
lore ruperfiziale,niéte di buono neirmterno fi ritroui, 
fijori di quello , che nell'efterno della primiera appa- 
renza fi dimoftra . 

Come l'odierna Commedia fa denuata dall'antica 
Attellana, Cap. Ili, 

SE le quahtà delle Commedie , e le fpezie loro fi 
comprendono da gli argomenti , ben polfiamo 
concludere probabilmente, chela Commedia d'og- 
gidì altro non fia , che vn ramo dell'antica Attellanaj 
conciofia cofii,chc Elfa come di quella emulatrice nó 
meno fi raggiri fra gli amori, e fra le nozze,e non me- 
no fi-a le mollezze loro n'impieghi le fue arguzie , e 
fiioi ridicoli motteggiamenti; lezioni , che fiìeggorib 
nelle fcuole di Cupido . lo vorrei mentire in quello, 
e che fulfi vero quello , che dell'odierna Commedia^ 
fcriue vn celebre moderno Profeflbre di eflàjcioè che 

diuer- 
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diuerfa da quella degli Antichi ila diuenuta vna Mae - 
ftra di buoni collumi ; Se vero è, che Ella lìa takjco- 
me cotanto viene da facri Scrittori biafimata? perche 
lì chiama vn icminario di viii , che da gli occhi , e da 
gli orecchi lì raccolgono ? vn precipizio della Virtù? 
vna pelle deluioni coturni ? vn giuoco, doue 11 corra 
rillco di pcrderui l'Anima r vn Conuito , oue 11 beua 
veleno di mele condito? vn nuouo Fonte,la dirò final- 
mentCjdi Salmace Igorgante acque di lalciuia , fra le 
quali chi venga à bagnarli vi diuenga elfeminato?aU' 
uerandofi di elio il verlb Tofcano / 

Ogni Mafchw rvalor dal cor ne toglie 
Non fa di meftiero , che io n'adduca nominatamente 
i facri Teologi, che con tali titoli , e con altri più ab- 
bomineuoli trattano le moderne Commedie, ballimi 
il ricordare,che vn Teologo Religiofo hà fcritto con 
molto zelo , e con eguale dottrina ben fei libri contro 
l'impurità dell'odierne Commedie, elaminando Ic' 
qualità loro, prouando come non fieno permilllbih le 
immodefte,inlì:ruendo gli Spettatori,come fenza col- 
pa pollano fentirle , ammonendo i Recitanti , come 
deggiano in elle portarfi , e finalmente prefcriuendo 
Crilliana moderazione al Teati o . Odafi come Egli 
medefimo ragioni,per detto d'altro Teologo, dell'o- 
dierne Commedie . La rapprefentazione difonelì:a_. 
è come l'auuicinare il fuoco all'cfca del noltro fenfo, 
il quale ancorché Ila lontano dall'oggcttOjmolte vol- 
te 
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te però s'accende, itrde,e fi confuma, che farà poi vi- 
cino ? Di più è come vna fcuola aperta airintelletto 
confederato col fenfo^per imparare ogni male; ne fo- 
lo ti procura il male , ma te lo infegna con l'efempio , 
ch'è modo , e mezzo efficacilfimo per apprenderò 
ogni cofa, benché dificile, quanto più poi il peccato, 
ch'è tanto ftretto amico della noftra guafta natura- ì 
ne con l'efempio folamentCjma con le parole ancora, 
che fole , e femplicemente pronunziate, come tanto 
fcintille 5 ballano per accedere dentro di Te ogni grà 
fuoco di concupifcenza 5 che faranno dunque moltif- 
fime infieme , tanto artifiziofamente tra di loro con- 
catenate? Conclude con quel detto di Lattanzio , i 
Comici infegnano a fare gli adulteri , mentre con fin- 
zioni gli rapprefentano nel Teatrone con quefto con- 
corda Arnobio fuo Maeftrodlftrione impiaga il cuo 
re, mentre, che finge amore. A che dunque tante me- 
dicine dal detto Teologo prouuedute , fe non tiene 
malore alcuno l'odierna Commedia ? A che fine for- 
mò della fua dotta penna vno ftrale penetrante , fe^ 
' fcorta Egh non TauelTe vn nouello Pitone , vomitan- 
te contro l'Anime vn tofco peftifero ? Ma doue non^ 
ci muoua^'autorità di facri Teologi , odafi la teftimo 
nianza di Vomini del Secolo , e bafti quella del Gar- 
zoni , che così efclama contro l'odierna Commedia . 
Que' Comici profani , che preuertono l'arte antica , 
introducendo nelle Commedie difoneftà,c cofe fcan- 

dolofe , 
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dolofe, non poflbno pafllire Tenia aperto vitupero , 

intamando fc llelli, e l'arte iniìeme con le fporcizie , c 

quanto maggiore ornamento acquifta l'Arte Comica 

da Precedenti , tanto maggiore mfamia trae da Co- 
lloro. 

Paragone fra l'^ktelUna Commedia degli Amichi ^ e la 
Moderna nella cotidizfone del coftume miglwrey 
ò peggiore. Cap. JF, 

NON difpongo in queftodi volermi renderò 
vntalCenfore, che prcfuma di determinare 
quale fra le due Attellane , antica , ò moderna fia mi- 
gliore, o peggiore, ma folaméte d'addurre in ciò qua- 
to mi occorra , lalciando altrui la cura d'vna tale de- 
terminazione.Poflb primieramente affermare fonda- 
co nell'autorità di celebri Autori, che l'AttelIana dc^'i 
Antichi rimale in tal maniera moderata nelle fue im- 
pure licenze, che fi dimoftrò d'oì^ni turpitudine vota 
li come efprelfe Valerio Maffimo,fopra citato, dicen- 
do gli Attellani giuochi , che fi raccolfero da ^li Ofci 
furono vna foite di dilettazione, che rellò temperata 
c a l'Italica feuerità; non viene peròrimolfo alcuno 
della Tribù, nò fi vede difcacciate da oli {Wndi mi- 
itari. Quefto ne confermò il Caufobono, così par- v, 
landò dalla moderazione, che riceuettero le Commc 
die Attellane : fi acquilhrono per auuentura nome di 
vrbamslime, auuenga chen'immitalferole burlcfche 

gen- 
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£TcntiIezze della Città ; Quinci coloro, che le rappre- 
ìentarono, vennero denominati IftrionJ Cittadincl- 
chi , e di CIÒ n'allega Giouenale ne verfi fopra citati. 
Vn tale moderamento praticato nell'antica Attella- 
na , io non veggio per ancora pofto in vfo nella mo- 
derna Commedia, non lì palefando moderata nel Tuo 
Teatro,quantunqLie l'addotto Religiolb Teologo co 
molto zelo, e con molta efficacia inculchi ne Tuoi li- 
brilaneceflliria moderazione. Secondariamente le 
riguardiamo à Perfona particolare , che s'introduce 
Ibura le moderne fcene con modo poco decente alla., 
condizione di Lei, peggiore fi prelenta la Commedia 
d'Oggidì di quelle degli Antichi; Mi dica per grazia 
alcuno, che tutte abbia riuoltate le carte de' Comici 
Greci, e Latini, fé egli già mai fra effe n'abbia incon- 
trato, che vna Vergine Donzella efca foura la Scena 
fenza alcuna accompagnatura de fuoi di cafa,e quel- 
lo che peggio,così Toletta fermarfi tra le publiche ftra 
de à ragionare con gli Amanti, non altrimenti, che fé 
ella fi fulTe qualche Donna di partito, difcorrendo co 
efìb loro d'amorofe leggierezze : Non fegue forfe^ 
quefto fra Moderni Comici , come cofa ordinaria ? 
anzi non contenti d'vna Donzella così fatta , ne am- 
mettono due, con altretanti fpafimati Giouani , corL, 
nome di primi, e di fecondi Innamorati . Lafcio ad 
altri la cura di giudicarne fe fieno efempi quefti , che 
n'aramaeftrino le Fanciulle in quel buon coftume,che 

più 
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più loro conuenga ; bafti à me folamente il dire, che 
coloro i quali tra Comici operano in tal modo , pec- 
corno contro l'arte poetica , in quello di effa , ch'è 
più eflenziale , non offeruando ne il verifimile , ne il 
decoro: Verilìmili fono quelle cofe, le quali ve^gia- ^'fl" 
mo occorrere,e quanto più fpeflbjtanto più fono tali, ' ' 
e per detto d'OraiiOjà quefto deue il Poeta fopra tut- 
to auer la mira , 

Le cofe , che fi fngon per diletto jpcef 

Denm farft apparer prejfo che njere 
Se deue il verifimile conformarfi col vero,come fi ve- 
rifica in fatti , che le Fanciulle efcano di cafa fole , e fi 
arreftinofralepubliceftrade alla vifta del popolo à 
manifefti cicalamenti con Giouani innamorati ? Io 
certo non mi fono giamai abbattuto à vedere vna fi- 
milcofa, nonfolofra le figliuole d'onefti Cittadini, 
come fi prefuppongono qudle della Commedia , ma 
ne meno fra le più mfime figliuole di vili berghinelle. 
Ecco dunque peccato contro il venfimile . Il decoro 
pofcia viene offeruato, mentre s'attribuifcano coftu- 
mi, che fieno proprij delle perfone, e che conuenga- 
no loro : nella qual cofa fi debbe auer riguardo al Sf- 
fo, all' etade, alla qualità, e dignità delia |>fona,e tutto 
ciò volle fignjficarci il Viperani dicendo. Si debbono 
con ogni maggiore accuratezza confiderare gli attri- 
buti delle jperfone, il feffo , l'età , la fchiatta , gli ftudi, 
la condizione , la fortuna 5 imperòche altre fono lo 

F azioni 
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az-ioni deirVomo, ed alcre quelle della Donna , altre 
quelle del Vecchio, ed altre quelle del Giouane, altre 
quelle del NobiIe,altre quelle dell'Ignobile/altre quel 
le deIRicco,ed altre quelle delPouero,altre quelle del 
Soldato^ed altre quelle del Mercante .Quegli che non 
sa moderare la varietà delle azionile de' coftumi non 
laprà ofleruarc il decoro ; quello ftelTo ne ricorda l'- 
addotto Orazio . 

Segui la fama , che rifuom , e fingi 

Cofe comenientt , o Tu Scrittore'. 

Se rttrar tenti l'onorato Achille , 

^tta nel piede , ed iracondo fallo 5 

hteforahd i agro ^ che dtfdegnt 

D'obbedire alle leggi , e che s' arroghi 

Il tutto d'ac(juifiar per forza d'armi 5 

Sia feroce Medea , inuitta ^ e fa 

Flebil dAtalamante la Conforte j 

Perfido Jfione : h a;agabonday 

Dalle Fune agitato Orefie triflo . 
In ogni forte di Poefia fi deue ofìferuare efattamente ù. 
coftume, e confeguentemente il decoro , ma in parti- 
colare nella Commedia , la quale è vna immitazione 
deirvmana vita , vno fpecchio dell'vlanza , vnaima- 
gine della verità , ed è quella , che fecondo i dettami 
della Natura i fuoi modi ci rapprefenta: ma fe la con» 
uenienza del eoftume appropriato acconciamento 
alle perfone fi pichiede per mantenere il decoro , cer- 
to 
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tocche alle Donzelle ben nate fi conuiene la ritiratez- 
za, la modeftia, la parfimonia nel parlare , iVniile có- 
pofizione della perfona j or come dunque i moderni 
Comici ardilcono di rapprefentarle vagabonde , ini 
modefte , garrule , ed isfacciate ben'ebbe perciò ra- 
gione di cantare il facro Poeta Gio: Battifta Manto- 
uano^ 

La fardi da Commedia ne produjfe 

J fuoi giuochi uietatt , onde ne trajje 

V incauta Giouentu pejìe fatale , 

E dmenir sfrontate le Donzelle, 
Il coftume non fi debbe mutare, ma praticare quello, 
che la Natura ragioneuolméte dimoftri,ouero dal Fi- 
lofofo morale ne venga aflegnatoj tuttauia douendo- 
fi fare qualche mutazione,deue farfi nel meglio,e non 
nel peggio , immitando i Pittori , i quali ne ritratti , 
che fanno delle perfone (quantunque debbano efpri- 
mere al pofllbilela propria effigie di quelle)nondime* 
no tal volta la figurano più bella del naturale: l'oppo- 
fto fi vede praticato da moderni Comici ; già che in 
vece di vie più abbellirle ne' coftumi, deformano Ic^ 
Donzelle, dando loro figure poco modefte, e mo* 
ftruofejEcco dunque d auantaggio violato il decoroj 
che più refta di buono] nella Poefia , che fia nella Co- 
media da moderni Comici mantenuto? Forfè IVnità? 
Veggiamo, come refti qucfta da loro conferuata . 
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Come nelt odierne Commedie comunemente rifate fi nje^a. 
ojferuata l'a;mtà della Fauola . Caf. V , 

ARiftotile nella Tua Poetica infegna > che nella^ 
guifajche nell'altre arti rapprefentatiue vna è 
la ralfomiglianza di vna cofa , così ancora la Fauola 
la qual'è rallomiglianz-a d' vna anione fi conuiene, 
che fia vna^e che le parti delle cofe in tal maniera fie- 
no difpofte,che trafportata vna parte, ò leuata via, fi 
trasformi , e fi alteri il tutto . Prefuppofta quefta re- 
gola del Filofofo5Come fi potrà denominare vna quel 
la Commedia , che termini in doppio parentado ? e 
pur quefto' fi vede cotidianamente nell'odierne Có- 
medie , le quali fi come introducono due Giouani in- 
namorati 5 così due Donzelle amate , con le quali al 
fine del giuoco fi concludono due fponfalizi 5 Chi mi 
negajche fauole comiche così fatte non fieno doppie? 
ecosìfomigliancial ferpente Amfefibena, che ferba 
due tefte, e come pm le talenta ora ne fa l' vna fua co- 
da, ed ora raltr& >. Forfè alcuno mi rifponde, che co- 
sì abbia fatto Terenzio il più culto , ed olferuante fra 
Comici,già che tutte le fue Commedie(fuori deU'Eci- 
ràr ch'è d'vna fola arione) nelli loro trattamenti fi 
veggiano l'altre intitcciate di due amori : L'Andria^ 
dell'amore di Pamfilio, e di Carino 5 l'Eunuco di Fe- 
dria, e di Cherea, l'Autontimorumeno di Clinia , e di 
Clitifone, TAdefi di Efchino ,Ctififone . Il Fomeone 

di 
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di Antifone, e di Fedia . Ora veggiamo , fé per con- 
tenere due amori le Terenziane Commedie fi deuano 
reputare doppie, e confequentemente difettiue,man- 
cando nell' vnità:le conliderianio TAndria troueremo 
tome conduce à tìne folamcnte il maritaggio di Pan- 
filo , quello di Carino 11 lalcia addietro fenia conclu- 
fionej nell'Eunuco il celebrano le noize di Cherea,di 
quelle di Fedria non fe ne tratta . nell'Eutontimoru- 
meno fi tirano à finelenozzediClima,di quelle di 
Clitifone non fe ne fa altro, quantunque fi di moibi 
pronto. à confentire alla volontà del Padre: Ne^ti 
Adelh Efchino fi marita,ma a Ctillfone non ci fi pen- 
fa : Nel Formione Antifone confeguifce il fuo fine 
fpofandofi con TAmata ; Fedria reità fenz'altra con- 
elulione; ecco dunque dimoftrato , chenonfuftaga 
Terenzio à corniti moderni, che doppie fanno le C6- 
medie , terminandole in doppio parentado \ già cKe 
egli nelle fue non ne conclude fe non vno,fi comepo^ 
trà vedere chi di propofito fi ponga à leggerle , ed o^i 
feruarle . 

Come nelle moderne Cornmedie fta congiunto tnjtile con di- 
lettoy requifti fi come fte dettò necejfm al Poeta, e prima 
Ji dtfamtna il diletto . Cap .FJ , 

IL diletto, che fi riceue da poetico componimen- 
to deriua principalmente dall'immitazione, la^ 
quale diletta, mentre cifà apprendere alcuna cofa^ 

per 
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perinaniinonrapatà,eflenJo verillìmo , che molto 
iì renda diletteuole l'imparare ; ma perche fegua que- 
ftofadi meftiere 5 che concorra qualche operazione 
del nolb-o intellettoye che lìllogizz-i in qualche modo 
frafèftelTo, procedendo dall'unagine , ch'egli vede 
alla cofa, di cui è Timagine, che egli non vede ; fi che 
fia il fuo vn fapere , ed vn non fapere ; vn fapere irL» 
quanto tenga alcuna notizia della cora5che riceua,vn 
noa laperéjin quanto per giuoco della mente venga à 
comprenderla 5 così riceua. diletto , come da fcienza 
dalla fua perfpióacia guadagnata * Quinci dille il Ca- 
> fteluetrOj chedoueci fia rapprefentata vna cofada 
Noi pienamente faputa 5 per efempio vna guerra,non 
rolG.>noa'ci<iiIettayma ciarinoiajgià che non ci lafcia 
campo d efercitare l'ingegno , formando qualche fa- 
gace deduzione da quello, che fappi amo, à quello, 
che ignoriamo. Il contrario fuccede,oue riftoria,che 
fi rapprefenti ft renda incerta^ e non à pieno penetra- 
ta j dai^doci perciò luogo, d'aguzare Tingegnò , e di 
peruenire à compiuta cognizione difcorrendo; e dà 
tutto quefto conclude l'allegato Autore , che fia da 
commendarfi molto Vergilio , che prefe à cantare la-, 
venuta d'Enea da Troia in Italia, Iftoria no molto fa- 
puta, e per lo contrario fieno da biafmìarfi Lucano , e 
Silio Italico, che per fuggetto de' loro Poemi prefero 
à cantare la guerra cittadinefca fra Cefare,e fra Pom- 
peo, ftoria cotanto celebre, e diuolgata . Or fe que- 
fto 
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fto è vero , com'è verillìmo , qual diletto polfono ar* 
recarci le moderae Commedie , fé altro non ci fanno 
fapere, che trattati, e còclufioni di maritaggi ? E qual 
perfona fi troua, cotanto dal mondo fequelfrata , che 
gl'ignori/» Nè vale il dire d'alcuno, chel fatto degli 
Iponfahzi fi fappia fi, ma non reftino già noti Igli'arti- 
fizi, ed i rigiri, per mezzo de quali fi peruenga al fine 
di elfi; l'iftelfo Cafteluetro mi fuggerifce la riìoofta c5 
la diftinzione del fapere deirVomo dotto, e di quello 
dell'ignorante . Quefti ferbando l'acume dell'inge- 
gno rintuzzato , non fapendo comprendere il mcdol- 
lo delle cofe, fi ferma nella loro prima fuperfiziale 
fcorza, e in elfa può per auucntura in qualche manie-1 
ra dilettarti , imparandoui alcunii cofa : ma l'Vomò 
dotto di giudizio Linceo qual cofa può ignorare in^ 
vna faccenda ordinaria, veduta, e riueduta , e fempre 
con poca diffcrema Tale l'odierna Commedia , vn 
ordinario negoziato d'afmore, e di parentadi ; vn vie- 
to negozio, già tanto maneggiati) da Comici Latini 
con efatta offeruanza di regole^jche'l volerlo rinnoua- 
renella maniera, che fi è detto, fia proprio vn darò 
nelle medefime per peggioràrle,potendofi perciò no- 
minare i moderni Comici più tofto variatoci , cho 
Compofitori di Commedie : come dunque è polfibile 
che non fi renda noiofa particolarmente a gl'intendé- 
ti la continuazione d'vna Commedia piìi vecchia , e 
decrepitajcbe non fi finge la fibilla Cubea; vna Com- 
media 
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5<r DIDASCALIA 
media che vecchia di tantije tanti fecoli, originata da 
gli Ofci , e da quelli difcefa a Romani Gentili, e da 
elfi tramandata a Popoli del noftro tempo , e Tempre 
màtenuta neTuggetti amorori>omai pur troppo ftrac- 
chi, e ranci , potcndofi per ciò appropriare a Comici 
moderni l'antico proucrbio de' Greci: fanno Tiftefla 
cantilena del Cane , al che parue volelTe alludere Te- 
renzio j oue fa rimprouerarne ad vn Lenone? che re- 
peteua vna ftefla cofa più volte detta , 

Cantittjìejfa cantilena y to certo^ 

Aiaramgltato mi (atei a/dendo 

Alcuna cofa nuoua . 
Ma comportabile tutta via potrebbe réderfi vna tale 
petizione , fe non riceueffe in alcuni de' moderni Co* 
mici ne' modi , e ne' rigiri peggioramento notabile^ 
nelle loro Attellane, facendo verificarfi di loro il pro- 
digio del variamento, di cui parlò Grazio . 

Chi uariar ^Hple con prodigio '■vn fatto , 

Fon fra felue ti Delfina fra L'onde il Porco , 
Vn prodigio fembra veramente l'afFojticare l'ingegno 
per cofa non pur vana y ma decantata à fazietà , dalla 
quale non s'attenda alcun frutto d'vtilità, oltre la mà- 
canza del diletto ; potendofi perciò verificare il pro- 
uerbio degli operanti fenza fperanza d'alcun prode, 
che vadano a mietere negli Orti di Tantalo, da quali 
non raccolgano alcuna melfe d'vtilità; dilfe perciò 
AppoUonio. Voi vedete^h Orti di Tantalo, come 

fe 
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refuflero qualche cofa di buono , ma non fono nulla. 

Ma fc pofta in non calenza l'vtilità s'abbadi fola- 
mente al diletto , e come ponno farne nafcer quefto 
negli altrui petti, mentre non portino loro alcuna va- 
rietà? Vna viuanda per faporofa,che ella fi fia,fe mol- 
to fi continua, diuiene finalmente fa? ieuole, e noiofa, 
vnofpetracolo, quantunque aggradeuole, e bello , fe 
più volte venga ofterto riefce tediofo, vn fuono , an- 
cor che grato, quanto più fi rifenta , tanto più va fce- 
mando di diletto . La varietà fi confà col noftro vma- 
no temperamento, di vari elementi ycd vmori com- 
poftoiLa onde Altri affermò,che cofa alcuna non fia, 
che vaglia all'animo, ed altresì al corpo aggradire, fe 
togli via la varietà, in guif i tale , che anco de' piaceri 
maggiori , fe troppo frequentati ne fegua erede il fà- 
llidio, e fia vna continua fomiglianxa di cofe madro 
di fazietà, laonde acconciamente dille, chi difle 

E fer molto njariAr "Natura, e bella 
tutto più efprelfamente fignificò Sebaftiano Foxio 
nel fuo coment© fopra Platone,dicendo;la varietà sé- 
pre diletta auuenga che l'appetito ficilmente fi fazia, ^' 
e.s empie quinci va à caccia di cofe diuerfe, à fine che 
ci diletti, e Ja fazietà deriua dairincortanza,e mutabi- 
litàdeil' Vomo appetente,efìendo vero,che lungamé- 
te non può ftare attaccata la Natura ad vna cofa . 
- cofa fola diffe Ariftofane non cagiona giamaii o 
faceta, nè tedio, e quefta fi è il danaro , il quale noa. 

G fazia 
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fazia vnqùanco la brama, la quale quanto più nt^ 
poiriede,più ne defidera . La confiderazione , che la^ 
lunga continuanzadWargomento Tempre tamari, 
e di nozze pofla finalmente cagionare vna tediola la- 
zietà a gli Spettatori, donerebbe indurre i Comici ma 
derni ù rifolueriì d'vfcire vna volta d vna tale feccag- 
ginejapplicando l'animo à fuggetti nuoui,più dilette- 
noli, e più fruttuofij ma quando difdegnino di ciò far- 
ne per rifpiarmo principalmente di fatica^ opportu- 
no rmiedio riufcirebbe per quello , fe gli Spettatori 
praticafTeio nel Teatro quello, che referifce il Suida_. 
degli antichi Greci,allegato particolarméte dal Gar- 
zoni . Si cantaua dice il Suida Ilo Bacco nelle fefte^ 
di Dionigi,e ne' facrifizi fuoi , immerfo in molto ftre- 
pito, e tifo : Dallloco fi deriuò lìachema, oltre que- 
llo come riporta il Patrizi,!! cantaua rEuoi,qualì be- 
ne à Te , e da ciò fù Dionigi chiamato Euio , ed all- 
Euio, s'aggiunfe Saboi ; Così Euoi Saboi era vn'Epi- 
fonema, che à verfi cantati fi foggiungeua , come nel 
Peane loie Pean.Si còntinuaiono per qualche tempo 
Canzoni Dioniiiane, cosi fatte ; ma mutandofi piano 
piano 1 tempi , ed aguzandolì gl'ingegni degli Vomi- 
ni a nuoue inuenzioni, tediati gli Auditori della lunga 
continuazione delle Baccanti canzoni , fi diedero su 
tumultuare ftrepitando, e gridando , non più Bacco, 
non più Bacco.Se gli Spettatori delle moderne Com- 
medie facelfero vna cofa fomigliace, ed iannoiati deU 

l'in- 
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rinueniioni tanto repetute d'amore , e di maritaggi, 
Urepitaflcro , e gridaflero , non più Venere , non più 
Venere, io mi perfuado , che feguifle qualche muta- 
iione nell'odierne Commedie in altre migliori , con^ 
più onore de* Comici , inuentori di anioni più pelle- 
grine, e con più diletto degli Vditori,cui n aggradifle 
quando altro non fulle l'irtella nouità , ma quello che 
più n'importa l'inuentate nuoue Commedie potreb- 
bono congiungere col diletto l'vtilità , la qual cola ri- 
chieggiono con ogni ragione le bene ordinate Co- 
miche Azioni . 

Come ne' nojln Tempi fm nata la Tra^comedia, e quella 
^ f"^ f gi^àtchi d''-i;n tale Componimento. Cap. FU, 

VNA delle ragioni, per le quali fi veggia intro- 
dotta ne nollri tempi la Tragicomedia , mi 
perfuado (ìa ftata la brama in alcuno fufcitata di arre- 
care qualche nuouità al mondo, e piacere così allo 
genti llracche del modo ordinano delle moderno 
Commedie j Ma fé il deggia efaminare vn tale com- 
ponimento con le regole di buona Poefia, accettata 
comunemente dalle Scuole,e dall'Accademie de' più 
Jitterati, non so vedere, che luogo pofla tener la Tra- 
gicomedia nella Drammatica Poefia, nó eflendo vna 
immitazione de' migliori , nè tale , che fi veggia lino 
alfine mantenere la Tragica dignità de'Reah Perfo- 
naggi, òd'altrifomighanti, ed altresì non può dirfì 

H 2 vn'- 
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vn'immitazione de peggiori , rapprefentandofi in ef- 
fa Vomini , che fouraftano alla condizione di priuati 
Cittadini . Vn tale Dramma s'appalefa vn mefcuglio 
di Principi,e di Priuati conuerlanti iniieme, forfè con 
troppa familiaritàjla qual cofa non li confà molto col 
veniimile j laonde vn moderno Scrittore biafimando 
fra gli altri Autori vn Poema tale, lo chiamò vn mo- 
lerò di Poefia , cotanto contrafatto , che i Centauri, 
§1 Ippogrifi,e le Chimere apprelTo à quefto fono Par- 
ti graziofi, e perfetti ; Vn compoilo poetico formato 
ad onta delle Mufe, & à difpetto della Poefia tutto 
mefcolato d'ingredienti fra di loro difcordi , e nemici 
incompatibili. In fomma vn Dramma,in cui s'auuera 
il prouerbio , ne carne , ne pefce . Di compofizione 
così fatta non fi fcorgano vcftigi alcuni d' Efemplari 
antichi approuati , da cui fi poifa affermare , che ne 
venga dedotta alcuna immitazione: Ne fuffraga quel 
lo, che da alcuno viene addotto , ch'il Ciclope d'Eu- 
ripide tenga forma di Tragicomedia , già che d'vna 
parte rapprefenti giuochi , e burle, dall'altra granita 
di perfonaggi, e termini con lieto fine con lo fcampo 
cioè de' Compagni d' Vlilfe, e degli fcherni di Polife- 
mo, non foffraga dico tutto ciò,venendo riputato vn 
tal Dramma d'Euripide Azione Satirica , e non Tra- 
gicomica, cosii la dichiarò fra gli Altri il Patrizio nel- 
la fua Poetica , dicendo il Ciclope d'Euripide non è 
Tragedia , ma Satira per le perfonc , che vi entrano 
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più che dVlifle , e di Polifemo , cioè Sileno , e Coro 
di Satiri . Io ben sò, che gli Tragicomici oltre il Ci- 
clope d'Euripide adducono in loro fauore l'Anifitrio- 
ne di Plauto^il quale nel Prologo della Fauola fa coiì 
dire à Mercurio . 

Onde increfpate il Cigliai lo perche disfi y 
Che fora (ftiefla runa Tragedia ? lo fono 
V n Dioy che la tramuti ^ e che rifaccia 
V fi mefcuglto , che fta Tragtcomedia . 
Chi non comprende, che quel faputillimo Comico in 
quefto non parla fui ferio , ma burla ? quafi voglia di- 
fenderli da coloro, che raccufairero,che troppo inaU 
zaflfe la Commedia , facendola vfcirede fuoi termihi; 
con ^mtrodu^ione di Dei interlocutori i Egli in qUe^ 
fto dimoftra di non volere contendere con elfo lofbi 
e burlando pare y che dica loro , pigliatela, come vói 
volete, fe non ui piace, come Commedia , nceuetela 
come Tragicomedia . 'il;. < ».*;! b 

In difefa tutta via dvn tal mifto di Tfàge^à ,è di ^' 
Commedia potrebbefi addurre rautorità di Aleflan- 
dro Sardo, che così ne parla . Dalla Tragedia,e dal- 
la Commedia vennero le Rintoniche fauole , da Rin- 
ione Tarentino, vili/fimo ridicolo, giuocoliere, ed 
erano fauole piene di ridicoh, le quali ancora chia- 
mano Italiane Tragicomedie , onero Ilarotragedie. 
Puoffi aggiungere a quello quanto dille Ateneo , dal 
Patrizi citato d 'vn tale Alceo Ateniefe , che compofe 

vn 
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.vnPoemadi titoloni Comico Tragico. Ben puofli 
^er 1 addotte autorità nominare laTragicomedia an- 
tico ComponiifleatO;, ma non molto accreditato per 
lo poco leguitq appi^eflo gli Antichi . 

Come tVttlitàfia il pk principale rec^mfito^ che fi 
ricerchi dal Poeta ^ e fingolarmente dal Comico, 
Cap. Vili: 

GLI iklTi^Gfiti^/endaqo teftimonianza d'vna> 
^ tde yeritàa^ «come Reggiano principalmente 
procurare d'apportarne giouanjento . Il primo Tefti- 
monip5 che di ciò s'adducajfia EpicarmOjdi cui fi tie- 
ne fra Sic ilii^ni, ebefuflfe il primo, ii>uenc<^>re della Có- 
n)jedia.. Egli ^(^reflklT^em^yCoqìe figniftca Teocrito 
^rptcifesch^jalffoi flf^ fiail. ftnedella Commedia^che 
J'ypii^à. Ben'egli è vero, che in.vna Tua Comica Rap- 
py^X^ptaiion^ jilla prerenza di Terone Rè di Siciliaje 
di Tua moglie lafciò fcorrere fgraiiatamente la poeti- 
jqa lici^niii£OTj vjid^xpo poco modefto , dal quale fi 
teglie iin t^il modo oflfefo Terone , parendoli , che po- 
co TifpeCtoauefl e portato ali'oneftà della Reginajche 
fenza remiffione alcuna lo condennò airefdio . Ari- 
ftofane quantunque fia ne Tali mordacilllmo, introdu- 
ca, tiittauia nella Commedia intitolata le Rane, Euri- 
pe , il quale interrogato da Efchilo , quale fulTe quel 
pregio, che rendeflèmarauigliofo il Poeta, rifpofc. 
Diucrrà ammirabile, fé di tanta elficacia egli fia nelle 
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Tue ammonÌ2.ioni,che gli Vommi di v'ha Città perfua'i 
fi ne ritraggano bontà . Queilo fteflTopiùdiffìilamerT- 
te fignificò Strabone dicendo .-' Gli Antichi chiama- 
rono la Poeiia vna prima Filofofia , formatrice della 
vita, Imo dall' età fanciullefca , là qiiak h'mfegnait 
ragioneiiole de' collumi, edell azioni per mero del 
piacere^ anzi li Noftri affermano , ch'il Poeta Tola- 
mente era rapiente,e per queftó nelle^ilittà de'Greci 
mncmlli s amma€ftrauai¥o p^imieràFAéte -nélla pòè4 
fi», -non per mei-o diletto i ma'i^ercfre imparì^rerci^a 
maeftna ; EperciÒiMu(Wi /chèÌnl^.^aua*rtò a càn-^ 
rare su la Cornamufajoaero sùlàtti'à profèflaiono l'- 
iftelFo, cioè di 1-^rfi Maeftri di buotìfcòllumi>riforitia- 
tori , e correttori^! vi^i ; Concede , che Ja virtù dà 
Poeta debbe nvàntenet4iì<cortgiw^(C&/ icon làfVfrtà dell^: 
Vomo , auuenga che ftòn {^ofTa tàffi buon Poeta chi 
prima non ff fia dimoftrato Vomo da bene ; Queftcy 
ftelfo confe^mò^il Vàf éhi ^ àfiferntótìdo, ch'il fine det ' 
Poeta fia fef ne'mTditìo perfetto, ^ felfce, anzi è tantò? 
chiaro, che l^kimo fine di ciafcun Poeta fia di con- 
durre r Vomo alla Tua felicità, che niuno noi può, nel 
debbe negare, e qiadli che fanno il contrario, merita- 
no la pena,chemeriterebbe vii Medico,il quale inve- 
ce d, fanarerinferaH) con falcifere pozioni, Ncci- 
deffe con peftiferò veleno; anzi il Poeta tanto mag- 
gior pena meriterebbe,, quanto che nuoce pcsjgio , 
chi ammazza Tai/iima , the quegli , che Vccide ilcor- 
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no: laonde conclude, che quelli, che non giouano no 
fono Poetnaffermo perciò il Saresberenfe^che 1 v il. 
s'adequaua col diletteuole, e che per fenteza de Filo- 
fofi fra le male opinipui, la più perniziofa di tutte tul- 
fequella,chereparaual'vtile dal giocondo 5 già che. 
taftto fra di loro fuflero amici , che vno fi conuertUlc 
nell'altro. In confermazione dell'vtilità,che fi richie- 
de particolarmente da Poeti Comici non farà fuor di 
propofitoriferire quello che fi ritroua fcritto apprello 
Wiano,dofatored^lle Orazioni di Demoft^ : a - 
ferma vn tale Autore.che gli Ateniefi auendo raccol- 
ta vna gran fomma di d.^nari, ritratta da oftih coqui- 
flate fpoolie,tMttaJaxiuolfero all'appartenenze delle 
Teatrali Scene ; hmì aggiunge vn renomato Scrit- 
tore, che quella Republicapmfpendelfe perniante- 
nere le fcene, che per conferuare le milizie alToldatei 
nota dMuantaggio Ìibar\io , e Plutarco , che gli Ate- 
niefi tolfero dal pubUco Erario tante fomme di dena- 
ri, che poteffero ftruire di paga per tutta la plebe,eheT 
andafle alla Commedia , pagando per entrarui , e fe- 
dere due oboli per tefta, e fu con legge confermata,, 
ed illuftrata la prouifionQ <i'vn così fatto pagamento;, 
acciòche Icuar non fi potelfe , ne meno per necefl ita 
diaffoldare combattenti per le guerre . Injqueito 10. 
non poifo in modo alcuno pervadermi, che la Repu- 
bhca Ateniefe volelfe votare,per così dire,h fuoi Era- 
n con ifpefe fm;furate,non per ak^o fine,che per XXàX- 
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L 1 'B \0 SECCANDO. 6^ 
tenimenro del Popolo, e per farlo ridere fra IcCom 
medie; Qual prudenza fora Itata de' Superiori domi- 
nanti lo fpendere tanto per Icggicrezze, e vanità così 
hitter certo fe vogliamo reputarli Voniini di fenno, 
dobbiamo dire, che teneffero la mente riuolta all'vti- 
lità più torto,che al diletto de'Popoli fpettatori,e che 
prctcfero, che dalle Commedie relhillero tutti am- 
maellrati à guardarli da vizi , ed ad oileruare diligen- 
teméte le leggi communi^e gli ordini propri] de' loro 
ytìzi : e forle per quello buon fine fi coftumò non pur 
fra Greci 3 ma eziandio fra Romani di alzare alcuno 
altare particolare à cpalche Dio nel luogo deftinato 
per recitamento della Commedia : Lo chiama il Ro- 
digino l'altare della Commedia, il che tu confermato i.^'-pce. 
dallo Scaligero, da Dcnato,edalRubeo,ediquefto 
S .Girolamo ne fa mcnzione,dicédo,che 1' Vomo,che ^ 
nella fua fuga ricorreua à quell'Altare, come alla Sta - 
tua di Cefare, non poteua rellarne quinci rimollb, 
Giulio Polluce fcriue di più, che foura la Scena ftaua^ 
vn'Altare nominato Halieo,e apprelTo à quello co- 
ftumarono 1 Comici ergernevn'Altare, in onore di 
Apollo Cailloj Altri dicono, che due Altari fi collo- cw. 
cauono in ifcena, vno alla parte deiba in onore di 
Bacco, l'altro alla finiltra confacrato allo Dio, à glo- 
ria del quale fi celebrafìero gli fcenichi giuochi.Quin 
ci per mio credere nacque il Prouerbio, apparecchia^ 
rAltarejcosì.Terenzio difle ad vn tale nominato Siro 
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ricorfo fu^gitiuo al Comico Altare . 

•>Nmno eaccufa^ o Siro, e pur ricorri 
f''' l'tar , ch'apprejìajìi . 

Se nelle Aloderne Commedie fi reggia offcruato il 
reqmfito dell' Vtilità. Cap. IX. 

SE le moderne Commedie fuflero maeftre d'vti- 
lità, non so vedere, perche reftino riprefe, fi co- 
me di fopra s'accenna,da Sacri Teologi, malluiiame- 
te le rapprefentate da publici Iftrioni^per qual cagio- 
ne venga da loro bialìmato il pagaméto per l' ingrel- 
fo ad eìre,e proibito l'andarui, la quale ne da contra- 
fe^no , che non fieno le moderne Commedie di quel- 
la^'qiialità dell'antiche , oue vadano le genti per ap- 
prohttarfi ; douendo partorire conlulione ad alcuno, 
mentre fi vegga da Comici della Gentilità vinto nel 
buon coftume rapprelentato . Ma venghiamo più 
particolarmente à riconofcere l'vtilità,che ci deggia- 
no apportarne l'odierne Commedie, à fine, che dalla 
Mula Talia loro Preiìdentereitino approuate . Chi 
cortefe Precettore dell'Arte Comica difiiela la mia^ 
ignoranza, e fa vedermi l'vtilità della Commedia og- 
gidì praticata ? Chi mi figura la qualità dello fpec- 
chiodi Lei? qual briltteziza di vizio altri vi rauuifi, 
onde l'emendi r ouero vaghezza di creanza , orna- 
mento di coftume, onde l'apprenda ? e pure Ella do- 
urebbe tale dimoftrarfi , quale la dipinge Paolo Cle- 
7- ' men- 
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mente nel Tuo Muleo vna Donna accoftumaia, vna_. 
Faccendiera tutta occupata nel rintracciare i varij 
auuenimenti della vita priuata , vna tale rapprcfenra- 
tc, chelenolbe baie ci taccia vedere, come in vno 
fpecchio; gli occulti preftigij dell'arti vmane ci dif- 
copra, le fraudi appaici! , e mentre le noftre viziofo 
tutpitudmi fcherzofamétan'efprimejNoi Iteiri, à Noi 
medehmi inanti ne ponga, come degni di ril'o : Nelle 
moderne Commedie io per me non sò riconofccre al- 
tre rapprefentaz ioni, che d'Amori, e di conclufioni 
di nozze : Vn Crirtallo dunque fiè quefto , in cui fo- 
lamente fi fpecchino gli Amanti ; già che altro non», 
rifletta, che pallìoni amorofe, appagamenti di elle . 
Ma chi mi ridice, che ne ritraggiano gl'Innamorati, i 
quali vi fi vagheggino:' forfè rimanda loroimagini 
di gentilezze,di pudichi amori, di bellezze, di crean- 
ze, d'onorati rifpctti, di portamenti modelli, di pudi- 
chi, e di pefati parlari ^ fono forfè nelle moderne Có- 
medie immitati gli onefti garreggiamenti nelle cor- 
tefie piià belle , e graziofe, che dipinge Eliodoro nel- 
la fua llloria Etiopica fra Teagene, e Cariclia quel- 
li, che racconta Eullrazio fra CIitofone,e Lcucippo, 
amanti veramente Platonici ? che più n'attefero allo 
bellezze dell'animo 5 che a quelle del corpo , lontani 
cotanto dalla brama di farfi loro del bel telbro deli o- 
neftà inuolatori , che di elfo fi refero fedeli , e zelanti 
cuflodi ; Se di così palfalìero i negozi d'amore, che fi 
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trattano nelle moderne Commedie , quantunque elle 
altro non fuflero , che fpecchi d'innamorati ^ riflettc- 
rebbono pure qualche imagine di Vtilità , infegnan- 
do à Ciouani nobili, come modeftamente , e con au- 
uegnente garbo deggiano procedere con belle, ed 
onorate Dame. Nelle moderne Commedie lezioni 
lì leggono d'Amorij ma non già dettati da quello,che 
lìgliuolo delIaVenereCelefte,Amore da balle cupidi- 
tadi lontano,Amore cafto,della Virtude amico, Amo 
re del tutto voto di macchie deformanti l'animo. So- 
no le Commedie d'oggi dì, per quanto fi vede, e fente 
lezioni , che cfcono dalle fcuole di quel Cupido , che 
parto della Venere populare , forta dalla fpuma del 
mare , cui dalla falfedine fi difpofe alle lafciuie; Quel- 
la, che nel Balteo di più colori , onde fi cinge , intefti 
porta i colloqui impuri , le blandizie , TiUecitè per- 
fuafioni , le fraudi, i veneficij: dVntal cinto cantò 
Omero . 

Diffcy e dal jen del Ce fio ti laccio fiiolfe^ 

Jn cui cela blandire di più forti , 

Ond'Ella moke de' Jldortali t Corip 

A'iolli parlari y e lufinghieri uez^^ 

che di [alfe dolcezze empion le menti . 
Cupido Figliuolo d'vna tal Venere ammaeftra i Co- 
mici moderni in riguardo di quello, che rapprefenta- 
no le Commedie loro, à formare ragionamenti non 
d'altri negozi, che di quelli, che ne conducanogli 

fpafi- 
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rpafimati giouani innaniorati à godere le corporee 
bellez-ic delle Donz.clle amate , termini de' Comici 
rigiri 5 e perche ne accaggia , che sincontrino intop- 
pi per l'adempimento dell'impure voglie, s'odono la- 
menti frequenti d'Amanti palìionati , rammarichi d'- 
ingratitiidine, rimprouerado all'Amate radufate cru- 
deltà di,e fi leggono pili frequenteméte gelofie ti a Ri- 
uali, lez-ioni tutte di Cupido , ormai tanto decantate, 
che con noia 11 Tentano dall'orecchie di purgato , e 
buono vdito : ne voglio tralafciare di reperirne à que- 
llo propoiito quel tanto, che ritrouo fcritto di Elena, 
che veggendoii la colpeuole d'ogni male fra Greci, e 
fra Troiani proceduto, s'impiccò ad vna ^^ercia , a_* 
piede della quale nacque vn'Erba,che fu denominata 
Eleno, la quale hà forz.a di prouocare à querele, ed à 
riffe : Dal che venne fignificato , che dall'impuro A- 
more nafcono lamenti, contefe, furori, miferie. Que- 
llo parimente affermò Oppiano parlando à Cupido. 
Tli improuifo trapali! tra' petti. Tu mefci le procelle, 
Tù fpiri acuta forza di fuoco, e fai bollire i dolori , ed 
i furori , e sforzi à mandar fuori lagrime , ed à fentirli 
rammarichi: Tù col tuo diletto inducefti molti à mo- 
rire con rabbia, e quelle fono leviuandedi cuiTù 
godi. Sarebbono tuttauia Canzoni di quella fatta, 
quantunque già tanto llracche, fi come fi è detto, cò- 
portabili , fe fra effe non fi mefcolaffero intermedi di 
feruitori fraudolenti , di vecchie maliziofe , e folenni 

nel 
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nel rufiìanciiiiiOjdi pcifone indegne ^ con dilcoifi pur 
troppo gialli 5 ed importuni, ed eqiiiuoci fenza gra- 
zia alcuna fporchi. Qneflc fono dunque, come dico 
àquefto propofito l'erudito Celiozio della Compa- 
gnia del Giesù , le fcuole della virtù, tanto celebrate? 
quefte" le lezioni al pari, anzi più delle prediche pro- 
tìtteuoli ? quefti i cafti, ed innocenti giuochi per la 
Republica necelfari? quefti i maeftri della fantità ? ò 
lezzo, ò fordidezza , ò vituperio delle Città , ò preci- 
pizi della Giouentii 5 non bolliua ella aliai di concu- 
pifcenza, anzi che quelle nouelle facezie s'accen- 
delTero? nonpoteua ruinareperfeftelTafra lefcele- 
ranze 1 fe non le veniua infegnato per Tua caduta vn 
sì facile modo? ò Dio immortale puolfi dnnollraro 
vna Dottrina più plaufibile, e con più efficacia? O 
Gniafij, ò malaugurati Ginofofifti, fperàte forfè, che 
riefcano Soldati accóci per la guerra? nella Curia Se-' 
natol i? Giudici incorrotti ne' Tribunali ? fanti Prelì- 
denti alle cofe fiere ? fedeli a Principi , Cittadini alla 
Republica gioueuoli? fe gli addifciplinate in vna tale 
fcuola ? in quella , cioè degriftrioni ? Tutti fiamo 
sforzati a confelfare ammaellrati dall'vfo,e dall'efpe- 
rienza , che non fippia afpirare à cofe alte vn'animo 
dalle libidini corrotto 5 cosìefclama quello zelante 
Religiofo contro griib ioni, poco modelli , e contro 
quelli , che non fmno cafo, che s'introducano 1 Gio- 
uani à quei, che fono impuri. Ofe per virtù di pro- 

fopo- 
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Topopca apparire* in illena la Commedia à dire il 
ratto luo, o come ii lamenterebbe de' moderni Comi- 
ci , che d'onorata Cittadina d'antichillìma nobiltà, 
Donna reiicrita da tante Na^ioni di Greci, e di La- 
tini l'abbiano refa vna plebea meretrice , non buona^ 
ad altro, che a Ihiz icarne il Icnlb , ed militarlo à dilet- 
ti impudichi; Io m'auuifo, che per vendetta fulminaf- 
le contro di loro il vcrlb di Catullo 
Pejh del Mondo pes/ìmi Poeti . 
Meriteuoli gli dichiarerebbe del gaftigo , da Platone 
prefcritto a Poeti corrottori de' buoni'coftiimi di dif- 
cacciarli dalla Republica , come poco proporzionati 
per vn buon Gouerno politico; proruperebbe in agre 
querele , che l'oneftà del fuo Teatro Macellerò diueni- 
re vn Sacrario di Venere: Mi perfuado, che finalmen- 
te gli efortafTe à defirtere dall'elercizio dell'Arte Co- 
mica , applicandofi ad ogni altro meftiero fuori , che 
à quello della Poefia, che richiede, oltre il natiuo ta- 
lento, erquilìteiza d'ingegno, del quale chi non ii sé- 
te ben fornito corre rilìco di guadare l'arte con poco 
fuo onore; repeterebbe loro, come credo i verfi di 
Orazio , 

^e che fchermrr non sa s'ajìien dall'armi , 
Che nel Campo di Marte in opra pojte , 
Cht non sa il giuoco della palla , e quello 
Dd D.'fco , e Troco Egli tjuieto ftasfi ; 
A fin che t Cerchi di jrec^uenti Genti , 

Che 
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Che fìamio à rimirar difpojìe intorno 
Croca non fcio{^an di fc(?ernem nfr: 
E chi non sa far -uerjì ofa di farne f 
L'Onore,cheMaelh o deir Arti fprona gli animi a po 
giare à gioghi di perfezione , a quali coloro pmper- 
uennero, che da elio più furono infiammati, quinci la 
Pittura riconofceifuolApelli, la Scultura i fuoi Pra- 
lìleti, laPoefia gli Omeri, ed iVirgilijj edaltresìl'- 
Arti d'altre forti i loro accurati Profeflbri ; ma nell' i- 
Aefle Arti nafcono, eziandio aborti , quali fi pollone 
chiamare quelli, che le maltrattano , e deturpano , o 
vanno fpargendo femi di fudori per raccor pofcia^ 
mefle di bialimi j il che fingolarmente interuenga nel- 
la Drammatica compofizione , la più dificile tra le^ 
fpezie della Poefia j la qual cofa efprefìe uftelìb Ari- 
ftomne,il quale ragionando della Commedia,la chia- 
mò Arte dificililfima, nella quale molti fi fieno prona- 
ti, ma fiariufcito à pochi acquiftarui lodi jafteimò 
perciò con molta ragione Giano Parrafio , che poiVa 
Quegli veiaméte chìamarfi Poeta , che fia d'ingegno 
eleuatOjftabilito nella Dottrina, e nella Scienza, e co- 
sì {lampi con franco piede il fentiero della Virtù . 
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La Commedia bene accoftumata può con frutto renderft 
trattenimento Jra gli altri tutttddetteuoie. 
Cap, X, 

IO dubito , che alcuno , il quale fino a qui hà fenti- 
to il mio difcorfo, s'auuifi, che l'intento mio altro 
nonlia, che di sbandire dalla Scena totalmente la 
Commedia, à fine d'introdurre più facilmente la Tra- 
gedia , fecondando il mio genio inclinato à cofe me- 
lanconiche ; e lo ftudio fimilmente fatto nel Tragico 
Componimento ; e ben mi dirà qualcheduno , che io 
n appalefi vn tale intento, mentre dVna parte deplo- 
ro, come fmarrite affatto le Commedie antiche , fin- 
golarmcnte de'Greci, nel buono coftume più reputa- 
ti confpicui,e dall'altra impugni a fpada tratta le mo- 
rderne . Indifcreto pur troppo , e nemico del bene co- 
mune mi dimoftrerei, fe tale fulfe la mia intenzione, 
procurando d'ofcurare il pregio alla più bella , e era- 
ziofa prole, che tenga la Poefia ; tale la Commedia, 
parto tutto d'ingegno nella fua fauolofa imniitazio- 
ne . Qual Poetico componimento puote più del Co- 
mico arrecarne giouamento al Mondo? mentre la cu- 
ra li prende d'ammonirne l'Vnmerfità delle Genti pii 
uate ? qual ricreamento più di quello piaceuole , che 
n'apporti vna Commedia modella ? l'ifteffa ripren- 
fione del vizio, che fi proua in fe medefima amara , fi 
riceueconguUo, venendo inzuccherata da Lei con 
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la viuacità de' concetti, con l'arguzie ingegnofe, dal- 
releganza de' detti, da fali frizzanti , dallaccortezza 
de' motti, dall'vrbanità delle facezie. Ella in fomma 
in tal manieria contempera di dolcezze la beuanda 
medicinale per rifanarne il viziofo infermo, che gli 
raffembri vn nettare l'iftefTa medicina , la quale in ri- 
guardo del dolce fapore, che ferbi la tracàni allegra- 
mente, e trasfonda in feno , efirifanicon piaceuole 
inganno, indutto à fua falute , verificando in fe fteflb 
i veriì di Lucrezio, così dal Talfo tradotti . 
Cosi altero fancml j)orghiamo afperfi 
Di fitane liquor gli orli del '-uafo , 
Succhi amari ingannato intanto beue , 
B dall'inganno fuo '■vita riceue . 
j^^; L'ammonizione in fe ftelTa , come cofa afpera tutti la 
o,wm. fuggono, diffe Agozio; quefto confermò Crifoftomo 
Santo dicendo, la correzione, e l'ammonizione fe fo- 
la, e nuda molto tetrica fi dimoftra. Quefto pili difu- 
famente fignificò Giulio Polluce con tali parole,la ra- 
gione d'infegnare nuda, fquallida , perciò molefta fa- 
cilmente apporta fazietà, perciò fa di meftiere à fine, 
che la riceuiamo , che adopriamo la dolcezza delle-' 
Au.Fce. fauole, ad allettare y e perfuaderc gli animi de gli Vo- 
mini:quefto fello n'illuftrò vagamente Plutarco con-, 
la fimilitudine della mandragola, nella maniera dice> 
quegli, che la mandragola fra le viti femmata traf- 
fonde la fua forza al vino , e fi nafcere da elfo vn-. 

fonno 
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fonno più molle , così la fapienza di fauole temperata 
fpera, che più allegramente fia riceuta . Torna mol- 
to à propofito quello, che fcrifTe intorno à quefto Lo- 
douico à S. Malachia, auifando come il Genere vma- 
no à cagione d'vn'Arbore miferamente cadde, e per 
mezzo d'vn'Arbore felicemente riforfe , così eflendo 
rVomo procliue à peccare, a cagione del piacere; 
Egli altresì mediante il piacere ritorni all'viizio Tuo, e 
fi rifuegli alla Virtù ; fe la Voluttà , come dilfe Plato- 
ne fù Tefca di molti mali, ella fiafimilmentelefca di 
molti beni; fi che la Voluttà tolga la Voluttà , e come 
Dauid occife Golia con la propria fpada , e Giuditta 
Oloferne, così la Virtù vccida la Voluttà, nemica fua 
capitale, con Tarmi iftelfe della Voluttà ; foggiungc^, 
che fi renda vna bellilfiina cofa, fe la Voluttà , che le- 
gòlVomocon le catene de' vizi, quella ftelfa lo di- 
fciolga , quella che Timprigionò , quella lo liberi , e 
quella,che lo bruttò, quellaìo purghi,quella,che rab- 
battette , quella lo folleui , efinalmente quella, che gli 
tolfe la vita, quella gliela renda . L'Epopeia ben fi di- 
nioftra infe fteffa nobiliifima , eflendo vna continua- 
ta narrazione di cofe merauigliofe 5 vn'immitazione 
d'Eroi , che trafcendono l'vmana condizione ; ma 1 - 
immitare, che Ella fa,nafce tutto dal raccóto del ver- 
fo fublime , e non puote perciò partorire quella com- 
mozione ne gli animi, che nafcer fi veggia dalle co- 
fe Drammatiche fourak Scene rapprclèntate , effen- 

K 2 do 
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do verifTimo il detto di Orazio nelle cofe corporali; 
che più ci muouono le cofe alla veduta offerte , che 
quelle , che ci peruengono à gli orecchi per raccon- 
to j Gli occhi, e lorecche fono due fentimenti, da* 
quali viene l'animo commoflb ; ma quello della ve- 
duta più d'aliai viuamente gli rapprefenta le cofcjdi 
quello,che fi faccia l'vdito, e più crediamo à quello, 
che a quello; Vollero per auuentura alludere à quefto: 

vif.-En. «mentre finfero i Poeti le due porte de* fogni, l'vna^ 
Cornea, \ altra Eburnea, la Cornea attribuendo à gli 
occhi, da cui difcende il veroj l'Eburnea all'orecchie, 

TrucHi percuifouentefitrafmetteilfalfo. Qiiinci Plauto sé- 
tenziò faggiaméte,che più valeffe vn tellimonio ocu- 
lato, che dieci orecchiuti . La Commedia per quella 
cagione puote più dell' Epopeia partorire ne* cuori 
vmani efficacia d'effetti maggiore . Io ben sò , che la 
Tragedia comparifce fraTeatri à farui fpettacoli ma- 
gnifici , e pompofi ; ma come immitatrice folamente 
de'Migliori, cioè de' Principi,così richiede,che Egli- 
no fieno gli Spettatori delle fue peripezie ; dalle quali 
vengano ammoniti à moderare le faftofe alterigie. 
Dal che fegue, che la Tragedia fi renda maeftra di 
pochi^già che pochi fono i Principi, in paragone del- 
le perfonepriuate, alle quali;Platone vietò L^teruen- 
to alla Tragedia, dubitandola che dall'on ore di cofe 
(pauentofe, non s'auilifle in loro il coraggio il che 
non fuccede nella Commedia, effendo, che compa- 
rendo 
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rendo animatata col velo d'vna piaeeuole vtilità, vie- 
ne abbracciata da ogni forte di perfone^ e da gli Vo^ 
mini priuati , a prò de' quali fu ordinata , eda^ Perfo- 
naggi più grandi , i quali non la difdegnanc^y an^i al- 
cuna volta interuengono alle di Lei facezie , ed accó- 
cie leggerezze più volentieri, che alla ^rauità della. 
Tragedia,rapprefentante loro le proprie miferie ; la- 
onde affermò con molta ragione lof Sperone, che la 
Commedia era vna fcuola di tutto il pòpolo , doue Ct 
lì Padre della famiglia va à conofcere quale fia il ma^ 
le, il feruitore all'inccmtro impara, e'I Parafito,. e'I Fi- 
gliuolo , mentre egli guarda, ed afcolta , c nelle rifa> 
della Commedia ripofa fanimo affaticata . La Com- 
media in fomma è vn dolce ripofo , per lo quale IV- 
mana fieuolezza fi rifiori dalle fatiche, vna:Sirena irr- 
nocente 5 che veramente tale può chiamarfi 5 già che 
anticamételefueimmitazioni rapprefentaua col ca- 
tOjvna Sirena dico, che graziola nel fembiante, ar- 
monica fuauemente negli accenti, ne cófigli à fèouir- 
ne vn corfo di bella ftauigasiione , che ne tonduca à 
porto di Virtù, e fingolarmente l'onorate Donnea 
quello deirOneflà ; la qual cofa fi viddeefequita ap- 
preffo gli andchi Greci dall'opera di qualche Poetai 
il quale coJ canto inuitaualé.Donne alla pudicizia , il 
che n'efpreffe Suida con quefte parole. Che li Canto- 
ri , ed 1 Poeu anticamente fuffero modefti , e Filofofi, 
appare da quello, che pràticò As'aiiicniione,lafciani. 

do 
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do Climcneftm fotto il gouerno d' vnVomo , che ca- 
undo le Virpu delle Donne n'accendeua in quella vn 
grandefiderio dit Virtude , ed egli eflendo piaceuolc- 
nella cqnuerfàzione rimoueua l'animo di Lei da Gat- 
tini penfieri . E però Egifto non potette prima ridur- 
la à Tuoi voleri,che egli non vccidefle il virtuofo Poe- 
ta. In confermazione de' falutiferi effetti , che produ- 
ce vna bene ordinata Poefia difie Dione Crifoftomo. 
I.Dorii delle Mufe , e d'Apolline fono blandi , e miti, 
fono Peani > Ibno Lilìri , e medicamenti de* mali , in- 
troducenti la fanità negli animi , e ne* corpi . Se tali 
fono particolarmente le Canzoni de* moderni Poeti, 
4*e medicine profcruatiue da morbi di lafoiuiejo sa chi 
leproua ; Egli ridica, come Tene Tenta bene , òmale 
affetto . Jo per riiè non rieonofco l'odierne Mufe di 
quella qualità, che le dipinfe anticaméte Efiodo Ver- 
gini Olimpionadii iaeli.'Gido generate. Figliuole di 
Dio 5 e della Madre .Virtù; tali dico non sò rauuifarle, 
anzi mi raflèmbrano dall'impurità del canto parti più 
tofto di Pluto, e della Lafciuia, da loro di bellette co- 
lorate, à farne come meretrici prede de'cuori vmani: 
ma trattando particolarmente delle Commedio . 
Quanta alle Commedie , non mi fono parure giamaì 
Sirene innocenti, come alcuno s'auuifa , anzi fembià- 
ti à quelle, che il raggirano d'intorno a' lidi della Sici- 
lia, ed i Nocchieri, per quel mare nauiganti n'alletta- 
no al naufragio j Qiiinci Vliffe diipofto di fokgrc 

quel- 
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quellonde turò con la cera l'orecchie à Compagni, a 
fine che non vdillero il canto fatale, ed Egli fece le- 
garfi all'arbore della Naue, à fine di preferuarfi dallo 
lufinghiere cantilene di quelle blande micidiali , alle 
quah pollbno compararli le moderne Commedie^Si- 
rene più pericolole delle finte da Poeti ; impercioche 
l'antiche, come afferma Dione Crifoftomo, abitaua- 
no fra pelago diferto, e lungi da gli Vomini aueuano 
gli alberghi loro,e fourafcogli fi ricouerauano,a qua- 
h non così facilmente s'accoftaua alcuno; ma le no- 
fire comiche Sirene fi fanno fentire nelle Città più 
frequentate, e così più dannofe. Se molto non fuflcro 
pericolofe, e non induccifero gl'incauti à naufragio 
nel mare della lafciuia, à che fine n aurebbe prefi 
in mano la Cetera della fuaCriftiana Pietà il fopra- 
detto Teologo Religiofo , e fattala fentire, quafi vn^ 
nouello Orfeo, dottamente temperata ? fe non aucik 
fcorto l'occorrente bifogno di farle, fe non del tutto 
tacere, almeno come egli pretefe , indurle à modera- 
re le canzoni loro con note di più modeftia , facendo 
altamente fentire il fuono della fua facra Lira falutare 
così con nuoui accenti,la Criftiana Moderazione del 
Teatro . In quefio tuttauia ( mentre mi fia lecito d'a- 
prire con libertà il mio fentimento con quella riueré- 
M , che fingolarilfima profefTo all'addotto Teologo) 
dubito , che molto dificile fia per riufcire il praticare 
la prefcritta Moderazione, in modo così buono , che 

bafii 
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bafti per ridurne la tnoderna Commedia à quel con- 
tegno d'oneftade, e di modeftia, che fi defiderajmen- 
tre pertinace nel Tuo giuoco non voglia dipartirfi dal- 
IVfata Rapprefentazione degli Amori, e degl'Ime- 
nei, e mentre in non cale ponga TelVere ormai diue- 
nuta ftuccheuole , e' noiofa con vna continua repeti- 
zione di conclufe nozze . Chi non sa, che lo fcotere^ 
da petti gli affetti fmoderari d'Amore vna imprefa fi 
ride difìcilc piiì d'ogni altro da Ercole intraprefa? vn 
volere guarire vn pazzo ? il che vagamente fignificò 
Terenzio . 

HSlon ha conftglio quejìo , e modo alcuno y 
. So?i nelt Amore quejtt uizt , ingiurie , 
Sofpettt 5 mimicizje , e agri litigi , 
Gliene ^ e feguaci paci-y e (juejìe cofe y 
Se brami gouernarne con ragione 
E proprio '-vn faticar , perche Tu uogli 
Sauiamente impa'^are i 
Io per me non darei fede à gli fteflì Gomici/e mi giu- 
raffero di contenerfi fra termini della modeftia, men- 
tre lèguifleroal folito d'introdurre nelle Scene Gio- 
ua;ii innamorati , ed amate Donzelle , nella maniera 
fignificata 5 parendomi vn cimento molto rificofo di 
non ifdrucciolare dal campo dell'Amore profano y à 
quello deU'nnpudico Cupido , e quafi fenza auueder- 
fene difcenderne a quello , che dille il Dante d'efferne 
fucceduto à Lui y ed à Vergili© , amendui portati pian 
piano da Gerione à Malebolge . ElU 
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Ella jen rua nuotando lenta lenta, 
2{uota , e dijcende , ma non me ne acccffgo , 
Se mn che alutfo ài [otto mi uentai 
Così ii'interuiene ad vno incauto Comico , il quale 
quafirenza accorgerfenecala da qualche leggerezza 
d'amor profano, alle baflezzc di Cupido immondo, 
a cui miferamente foggiacela: Vn bello efempio pa- 
rimente intorno a ciò ne diede Omero nella Tua Vdif- 
fca, mentre-finfejche i Compagni d'VliiTc fulTero am- 
moniti di guardarli dalle beuande di Circe , dal Loto 
de Lotofagi , e d'aftenerfi dal toccare i buoi del Sole: 
elfi dimoftrarono li di volere far capitale dellauuifò; 
ma venuti al fatto, obliando ogni ricordo , corfero a 
guftare le Circee beuàde, il Loto de'Lotofagi^e ruba- 
rono,e mangiarono i buoi del SoIe,onde diìoro can- 
to Omero. ^ 

Perir gli fe la ftolta -voglia loro j 
Epiteto Filofofo ragionando dell'amorofo parlare 
Cupidineo, lo nominò vn fomento di libidine, efù 
da altn chiamato vn laccio dell'Anima, vn pericolo 
della vita , vna morte fuaue , vna piaceuole percolTa, 
vn mele col fele, vn male dipinto col colore del bene. 
Ma quando anco fulfe vero, che le moderne Comme- 
die ftjfìTero di quella qualità, che ne defcriue Eliodoro 
tra Teagene, e Clariclia , diuerrebbe forfè per quello 
gioueuole la Commedia, come fi pretende? nó con- 
tenendo altro che innamoramenti ? ed ad altro non^ 

L ab- 



abbadando, che àdiarne qualche gufto al fenfuale ap- 
petito ? io non sòj come poteflfe ciò ai*erarfi , anzi mi 
perfuado , cK il Comico , il qaale ad altro non afpiri, 
che ad vn merodilettot^diucE^a fomigliante àMirteo 
eiqtufitiiHmQ cuoco y dd quak riferire Maifimo Ti- 
f Ojche fuflfe diifcacciata da gli Spartani>nQn per altro, 
fe non che l'Ante fua ad altra cofa non ebbe mira> che 
àdarnie tcrtiaUBejice-.ródisfazione aJ gufto, il che nonft 
cjQfttbrmajua con fcifobdetà diquéi px)poU . Qiiinci 
BttiVoniein vna. fua Commedia raflfomigU.ò il Poetai 
al<euoea, comere£eiuAicèAti€neocitaiicìod'Eufronc* 
Cqixiì cq «jueftt verG . 

"^on & éal Cmao- dtH&fo U Poeta y 
Bmhfi. amUdm llmgègm armo per arte . 

èdhie comerrehhe mutare più toJìo le Commedie , che ten- 
tare di moderarle , e molto faiMe opportuno rinm- 
uare, la hellt^fv/nà ^ ed '-utilissima Commedia 
di Mezzs^, Ca^» X /. 

1Q di: aujQtK? d1eggijOjapi5ire.il miorentimento iifc 
tor{«>:alkCQmnmi'ie) crederei, che tornaflèmei 
i;o iaà.cc9»RÌQ.iJ xinQOHftrepijù.toflio rodieraeCooi'» 
H]bedii?> Qhe:iiB$»ksark vii»it3n^ gli Antichi > i quali 
^ci}343<^-ki CQ»»i5«die.5.<LQo£Qrme:alKoccaiàoae de* 
my^h ali( oiicorr^enxftdftgbueajai, ^di giudizio, e gu, 
ftpJptQ . Co5*;fij prii»;iinLYrQ h C.oj»m.edia veeehiaj^ 
che di tante Cocci fi foca vcdsie^di quaiote fiiEOBcOi t pai? 

tico- 
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ricolari viiiofii, che dia ne beffeggiò: dalla vecchia ii 
fece paflaggk» à quella di mczLO , la quale fecondo la 
-ddferenza de' vizi, diferentòiè nùeddìinx; Da^ quel- 
la di JMerxo fi trapafTa alla NuouSjla quale in guifaidi 
fontana abbondante fi dirainò in diuerfi Rufcelli,ifL- 
Togata 5 in Preteftata ^ ^d in Tunicata ; Finalmente 
-rellò di tutte erede l'indegna Commedia Attellana , e 
cjudla tra noi fi mantiene ancora in polTcflbjTiranna 
piùtoiito , che Regina in riguardo delle leggi , non^ 
-buone,cbe prefcriue contro Toneftà ; Saremo dunque 
Noi à quefta tanto foggetti, che non ardiremo di tra- 
igrcdiice le fiie ingiulì:e,ed imprudenti leggi ? e à quel- 
la in pcaiticolare ci rdteremo femprc legali, che tutte 
le Comiche fauole dcggiauo terminare in parentadi, 
enorae ò degni perciò dieifer chiamiti, come altri 
cantò 

Poueri d'Argomento , e di Configlw , 
Ma fe le motazioni deuono farfi nel meglio , qnale ia- 
là al CoQii<X)efèmplare,da cui fi i irraggiano le copie^ 
per formar Commedie d'altra fatta dell'vliita frnoa* 
■quì?Io fc debbo in quello dirne l'opinione mia, come 
fòfempre lecito fra Littera ri j Areopaghi, crederci^ 
che tornaifeòen fatto il tétare di ritornar viua lo qua- 
-iìdel tutto fpentaCommedia di Mezzo ^ inuentata^ 
-da gli antichi Greci ^ Q^erta^ cioè che- contjcaendofi 
tra prefcritti termini ddla modeftia fi cótcntò di bef- 
^ire il vizio ingenerale, rigoardandofi da tutte quelle 

L 2 cir- 
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circonlocuzioni 5 che poteflero altrui dare ad inten- 
dere , che n andaflero à ferire il Terzo , o'I Quarto . 
-Vna Gómedia così fatta potrebbe renderfi vno fpec- 
thio dell'viiiana Vita, che rapprefentafle a vizioil lo 
loro turpitudini , à fine, che conofcendole inimitate 
in altri remendalTerolin loro medefimi : in vno lpec- 
chio tale pòtrebbono rimirarfi gl'Ignoranti per com- 
prendere le proprie gofFaggini,e correggerle, le Fan- 
tc£che più faccenti perrimanerfi delle loro fchernite 
•faccenteriej I Serui fraudolenti per vedere^dome alfi- 
ne del giuoco reftino punite le loro fi^odi,rAuaro fpi- 
lorcio per rauuifarfi delufo , con perdite dclIllaMimafl 
fato danaro: il Giouanefcialacquante perved^rfi al 
fine caduto fra le penurie . In fomma tanti pòtrebbo- 
no renderfi gli argomenti delle Commedie , quanti 
fuflero i vizi degni di rifo , appropiandofi le Comiche 
imitazioni alla varietà delle perfone , cheviuanovi- 
ziofe fra le Caftella , Cittadi , Prouincie , Regni . Or 
chi non vede la forza d'vna tale Comica Azione , in.» 
cui con vnfinto viziòfo , vn vero s'ammonifca ? che 
reflettendo à fe ftelfo fi riconofca macchiato dell - 
iftefla pece in altri fcorta ? temendo di riceuer Tiftefl 
fo galìigo di beffi , e di fcherni ? e così apprendendo 
dall'efempio d'altrui degnamente beffeggiato la pro- 
pria cautela. Con molta ragione perciò fi duole Dio- 
ne Crifoftomo con i Popoli Aleflimdrini, che non ab- 
biano qualche Comico Poeta, che riprenda i loro vi- 
zi. 
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zi, come l'ebbero gli Atenielì, e dice loro . Non è fra 
Voi Poeta, ouero alcuno altro,che vi rimproueri con 
beneuolenza , e mandi dall'ombre alla luce i morbofi 
difetti voftri, e quelli della Città , onde fe n'auuienc-, 
che alcuno veneforga, lo douete con grande affetto 
abbracciare,e dami ad intédere di celebrare vn gior- 
no feftiuo ; Soggiunge poco apprelfo , fe alcuno fà 
del Filofofo per lùo guadagno , ò per fua gloria , e no 
per voftra vtilità, non fia da Voi vdito : Egli fi ratfo- 
jniglia ad vn Medico, che pafl'ando fra grinfermi,ciò 
Jion fi, perche abbia penfiero di rifanarli , ma per re- 
^ar loro corone, ed vnguenti , e per introdurre mere- 
trici ; Il ritrouare vn' Vomo, che puramente , e fenza 
frodi dica Uberamente la verità , nè la dillimuH à ca- 
gione di gloria, ne per raccorre argento , e fia difpo- 
llo ad elTere burlato, ed à fopportare il tumulto della^ 
moltitudine, e la propria confufiOne , e ciò facci per 
l'altrui beneuolenza , e per fua cura paterna , molto fi 
rende dificile -, come per l'oppofto è facile trouare in 
vna Città molto felice, non vno,ma moltilfimi adula- 
tori , maledichi , fofifti , li quali non tolgono i vizi , 
ma li accrefcono . Quefto fteffo confermò Luciano ' 
dicendo libera facultà permettiamo a Poeti di ripren- 
dere, e di perfeguitare con maledici detti i cattiui Cit 
tadini, acciò comprendano, che fanno cofe indegne, 
e pregiudiciali alla Republica , e così vdendo redar- 
guirà le male operazioni loro diuengano migliori , e 

fugga- 
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fuggano per fomigUanti vizi leirrifioni del Volgo. 
Le riprenfioni anco più feuere non anno tanto di va- 
lore perrimouere le perfone dal vizio, quanto ne ten- 
gono rirrifioni, e le beffi ^ già che da quelle adtri fi ri- 
z. conoTca dI^p^ez^ato j il die come afferma Ariftotile^ 
grandemente fi teme, e fi declina, e così di gran forza 
poCono eflere le Commedie per l'emenda de vizijine 
Titeuold^i rifo., 'cdd quefto vna moderna ftoria mi 
pxftrge vjJi belliflimo efempio, Ràferircel'eruditiirimo 
P. Mario BectinideHa Compagnia delGiesù, come 
offendo yn vecchio Cortigiano caduto in vna brutta 
infermità d'amoriindegni j Medico :gli fòilSereniP 
fimo Ranuccio Farnefe Duca di Parma, ePrincipo^ 
accortiirimo : Egid vegg^ndo vn tale ddla iòa nobi- 
Mm^. Corte xl'età cantico vaneggiare,come vn Gio- 
uane dictino àCupido, diifpiacendoh ciò , come cofju 
obl^robriafa , procurò di.riinoaaerlo da si fatta follia^ 
che bene egh fapeua quello, che canta Ouidio 
Cuierreggra >m etn ^erde il ^ago Amore ; 
■Ma nd ^mo canuto dtrm fi rende 
V mer , degna ck nfv , , 
Non auendo gfooato al vecchio alcuno rimedio dv 
ammoniiLione, benché poflfente, e repHcata, reftò fa- 
nato per opera dd prudente Principe coitneoo d V- 
na Commedia, l'argamcto ddla quakfù vn Vecchio 
innamorato, in cui qudCortigianoxiconobbe in ta^ 
nianierafe medelirao> mailùmanaence fentendo leg- 
gere 
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gcrelclettere da LuUcritte all'Amica , che refhndo 
cotto confiifo eftiiife il fuoco del Tuo vecchio Cupido 
con l'acque del Comico fdierzo,così fu ritrouato vn^ 
miQuo rimedio ali'ial'erniità d'Amo re, oltre quelli tré, 
de quali £1 menzione Cra te Tebaiv). La Fame, U 
Tempo , il Capeftro 5 già che per quarto fuccedere^ 
potette la Commedia , come rimedio più degli altri 
focile, e dilettofo. 

Come te Cpmmedie ^ojjaw oltre le Urlefche re^enftoni 
arrecare £mam^to, Cap, XU, 

N Elle Commedie oltre il fiiutto^chelì ritragga 
da glifchepni de vizi, à fine, che s'emendmo, 
potrebbefi mfertpe 3mmaeftiramcmine'Prolo^hi,for- 
iiiando ipe2ÌaImemeProiòpopeie,dando corpo à co- 
lè fantaliiche, (t come fi vede fatto da Plauto nella< 
Commedia intiiolaca itTrimimmo5doue interuen^o. 
no à Éire il P5ologoJaLiulIiina,,erinopia,e certo vm; 
uicofa topnaibeuifetta vdouendonelb Commedia^ 
iena Perfona farné ti Ptologo, che noafta annouerata 
ora gl'Iftrioni, hìa ièpar^ata.dalla fauol a , che fapendo 
A rigiro di efla ne dia efpreflamente concezasa alilAu* 
olitorio, àfìne, che. pienamente fia,<rapito cattai] con- 
telto dtdl'Azione , equefto.fi vede poco olferuiitO' d» 
moderni Comici introducenri.Periòne ìtluine iJ Pro^ 
logo , le quali d'ognuaitro afFa^e- ragionane», ahe-deli 
fc^ettQ ckllaCoamiediia;.diU.ehe lìu;cedfc, orhi^gJii 

Spet- 



88 DIDASCALIA 
Spettatori ne rimangano in tal maniera confufi , che* 
alla fine non fappiano quello, che i Comici abbiano 
detto, e fatto nel loro recitamento . Nè crederei d'a- 
uantaggio difdiceuole alla Commedia di cui fi parla 
il Coro , eflendo ftato già conceduto alla vecchia^ 
Commedia de* Greci : Ma per difcorrere più parti- 
colarmente intorno;al Coro^ Dico, che la Comme- 
dia ebbe vn Dio particolare , del quale^parlando Sui- 
da diffe i Comici introducono ynDio detto Coriceo, 
che ode tutte le cofe, che'fi elicono ; Quèfti per mio 
credere s'iritéreVche guidalTe nelle Commedie il Co- 
ro,che da gli Ateniefi veniua conceduto àquelli Poe- 
ti y i quali piàdegBiakrj piaceuano , fi come afFerfinaA 
Suida: Così dicendo lo ti dono il Coro , come fedirei 
volcfle Io ti dò, che Tù fij lodato, e che Tù vinca,im- 
percioche ap^jrefib gli Ateniefi i Poeti Comici impe-* 
trauano il Corò^ tutti non già > ma quelli , che erono^ 
più degli altri lodati-, ed appl-ouati . Quefto iftelTo 
confermò Platone chiaramente idimoftrando , che» 
veniua il Coro.conceduto dalMagiftrato à Pocfijche 
lo meritauano . Quanto à quefto j che n'appartiene à 
Magift:ratfl'prefidenti, fiami lecito il diuertire alquan- 
to,accennando come à Scenichi giuochifù affegnato 
vn Magiftrato di Giudicijche n'approuaflfe quelli c6- 
poniméti,che buoni fuffero, e premiairero,e coronaf- 
fero gli Autori loro , riproualTero i difettofi , fcherné- 
do gli artefici di elfi. Qijefto efprefTaméte ne fi^nificò 
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Vitruuio, il quale trattando del Rè Tolomeo, cosi 
parlò degli ordini , che prefcriffe . Egli dunque allo 
Mufced ad Apolline ordinò giuocbi,e nella maniera, 
che fi fa à gli Atleti , così à vincitori de c<Dmuni Scritr 
tori deftinò premi , ed onori ; Così ftando ordinate 
le cofe fi eleggcuano i Giudici Litterari,che n'appro- 
uaffero quelio, che degno d'approuarfi . Quefto più 
chiaramente teRilicò Platone ; Non così di leggiero 
concediamo , che voi nelle piazze voftre ordiniate le 
fcene , e vi facciate comparire à recitare gl'Iftrioni , 
impercioche Noi con tutti della Città forfennati ci 
dimoftreremmo/e acccttaifimo Voi,fenza che prima 
i noftri Magillrati abbiano riuedute le voftre compo- 
lizionr,cd approuate,e giudicate degne di rapprefen- 
tariì publicamente al popolo . Cinque ordinariamen- 
te erano i Giudici dell'Azioni Comiche, fi come af- 
ferma Snida, delle quali dauano giudiiio,fcriuendo il 
voto loro in tabelle, e quelle poneuano fopra le gi- 
nocchia di Statue rapprefentanti Dei , al che allufe 
Giouenale dicendo 

Sf» fa dn-'uopo perciò di ''venerarne 
Degli Dei le ginocchia . 
Alcuna volta in qualche comico certame , più d* im- 
portanza s'accrebbero i Giudici fino al numero di fet 
te,lìcomeoccorfeinvnacontefa fra tre Comici nel 
tempo del Rè Tolomeo , fi come riferifce TiftelTo Vi- 
truuio; Seide'Giudicicon l'approuazioni del popò- : 
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Io accettaPMiD'due de' Comici giudicati degni di pre- 
mio, rertandofi il rerzojcome dagli altri inpcrato^fen- 
za mercede alcuna. Atlorajche il lettimo Giudice-no- 
■minato Ariftofa^nC) interrogato del Tuo parere pro- 
nonziòwcitore quel cer^o, ch« dagli altri Giudicij'C 
dal popolo fi vedeua reprouato: Il Re con tutta l'altra 
gente s'ofFefe della ftrauagania della fua opinianc . li 
Giudice in qtrefto pregò d'effer^fentitoj Fatto fileazio 
£gli d!Ìmoftr~ò 5 dhre quel terzo veramente eira 'Pocra^ 
-adendo recitate compoiizioni fatte da Ltri, ma 
Altri recitarono cofe d'Altri, e quinci n'infon5Cthe bi* 
fognana^-chedeiTcro giudizio i Grudicii degli fcxitti^c 
•non de'tupti, e quelli n'ripprouafleiro . Il popoilo reltà^ 
do marauigliato , ^ il Rè diciòdiibbiolo., fescetrar 
fuori di certi armari vna quantità di volumi , e ccnafé- 
riti con le cofe recitata a-inuenne iiuiti de' due Comi- 
Kì^'t di propria bocca gli fece loro confeffare . Il Rè 
comandò, che con ilchernofuHero trattata da Ladri , 
«'1 Giudice Ariftofane regalò di grandiflimi doni , e 
gli diede la fopra intendenza della fua Biblioteca . Se 
quefto coftume ^fiTitrcuaile oggi dì, principalmente 
nell'Italia d' aifignare Vomini tii'fenno^ c grauità fo- 
praftanti^aJle Commedie , li cometdice l'erudito Cel- 
ioM© ,'Ccrto che feguirebbonocon piutdecoro , e con 
modo piii modefto di quello, che comuneméte fi veg- 
giano,etali fono reputate belliflìme Commedie , che 
•tacilmeme iard^^be^ro difpr^ziate ,.TÌconofciute Spa- 
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gnuoli furti . Ma ritornando al Coro, veniua-jfi come 
iì diffejconceduto à Poeti Comici più meriteuoli.Co^ 
sì Platone fi fente ne' fuoi libci ecxica^c i Giouani à 
portarfi bene oelk Commedie, cosi <iieendo loro • Sù 
dunque, ò Giovani Figliuoli delk molli MVife , auen- 
do prima deporti i voltri verfi à Mlagiftrati , gli para- 
goneremo co' noftri > e appariranno megliori de' 
noftri,allora vi concederemo il Coro . Da quefto tut- 
to ben polliamo inferke , che degnamente il Coro fi 
debba alla Commedia di Mezzo , come à lodeuolo 
raaeftra del buon collume , e riprenfiua del vizio . La 
qualcofa, oltre Tv tilitàpuotc arrecai ne àgli Spetta- 
tori qualche vaghezza, ofl'eruandofi quello, che ne. 
ricorda il Commentatore d'Ariftofane , il quale cosi 
d-ice . U Coro Comico entra nell'Orchcftra in quel^ 
la parte, che fi nomina Legio , quiui quando parlaua 
à.grMrioni, fi riuolgeua verfo la Scena, ma partédofi 
dagL'^rioiiieajicaua gli Anapelli , e fi volgeua al po- 
pólOveqwelto veniua nominato la Strofe : Ben'egli è 
Yer<3r,che conueiTebbe, che fufle quefto diiferente da 
quello de' detti Argiui,già che tutto confifteua quella 
in mordaci maledicenze , conuenendo à quello, per 
buona corrifpondenza con la fua Commedia , termi- 
nate gli atti con ricordi morali , biaiìmando partico- 
larmente le turpitudini viziofè,à fine,che la corruzio- 
deli' vmana condizione inclinante al peggio, veg- 
gtendole immitate con la beffe in qualche modo non 
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l'apprendefle, il Coro in fomma deue imitare quel 
tanto^ che n infegna Orazio nella poetica . 

Sia de 'Buoni F autor Configli er fido, 

Plachi gl'Irati, ami chi peccar teme. 

Lodi la parjtmoma in breui menfe , 

Minifira di falute la Giuftizja, 

Le leggi , e a pace le difchiufe porte , 

Celi i fegreti à Lui f dati, e preghi 

Suppliceuol gli Dei, ch'amica forte 

Gli <7jmili abbracci, e fugga da fuperhi. 
Oltre l'altre vtilità , che fi polìòno raccorre da Com- 
media bene ordinata , che tale fidimoftra quella di 
Mezzo, fi può dire, che principale fia quella, che fi cC- 
tragga dall'allegoria della Tua Fauola 5 elTendo verill 
fimo 3 che venga reputata l'allegoria vna prerogati- 
uà, che n'illuftri grandemente il Poeta, fi come fra gli 
altri Scrittori teftimoniò con tali parole Tzetze,Poe- 
ti per eccellenza fono quelli nominati, chexla quat- 
tro cofe vengono determi nati,dal metro Eroico, dii-i 
là Fauola allegorica , dairingegniofaimmitazione, e 
dal parlare qualificato. Métre dunque vogliamo alle- 
gorizare la Commedia , polfiamo dire con molta ra- 
gione, che rapprefenti l'vmana Vita, che altro non è, 
che vna Fauola, nella quale dopo vn breuecorfofi. 
peruiene alla cataftrofe di elfa , terminadofi ogni fua 
grandezza , pompa , onore , ed ogni bene di Fortuna 
40 ombre,, e poluere, come dille Cirillo Santo , le co- 
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fc, che fono di terra nella terra finifcono . Noi' lìamò 
i Commedianti, chefòtto lembianze d'vfìzi di perfo- 
ne più, ò meno degneJa; r^pprefentiamo : In quefta^ 
Commeidia douiaiiio'con decoro mantenere quella 
parte , c|i« cr abbia IjXio alìegnati^ , e compirla felice»; 
mente: Il che fignitìcò Seneca così dicendo, farà: 
rVomo quel tanto, che gliconuenga, mentre fia am-r 
monito , e quello è poco coneiofia che non conlìfte 
la lode nel fare, ina net modo, come fi debba fare . 

Si rifponde à chi n opponga ^ chi' U Commedia ftgnijìcatay 
che nammonijca^ non diletti , ' Cap, X IJ L 

ALcuno.per auuentura,che così mi fenta difcor- 
rere potrebbe riderfi de'fatti miei^ come d- 
Vomoj che prefcciua regole per vna Commedia, che 
iàrebbe opportuna per vna predica di Qiiarefima,au- 
uegnajche batta puriutta alla correzione de'viziivm 
Commedia ignuda' d'ognf piaceuolezza> e digiuipa di 
ogni foUazzo ti Egli pure fi finge Peripatetico , e non 
fa;v ò moftradrnonfapere , come fia difinita daAri- 
ftotile la Commedia ; Non e ella forfè vna raflbmi- 
glianza de' Peggiori, fecondo quella maniera di vizi, 
che fa ridere f fe n aiFermò il Filofofo eflere il ridico* 
lo vna parte con torrente alla confi: ituzione della Cò- 
media, come dunque pretende di darle bando dalla 
fcena?" mentre cfclude gl'innamoramenti , e le nozze? 
da quefte nafconoi ridicoli più vezzofi^ trattandoli 
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dicoadiutre gk> Amanti à 'fini più defidtrati, émìioft 
perciò copiafli materia, pere gì' ingegnafi eqaiuoci, . 
eia* celania fotajQ velatraQiairente i fimi d'Amore,. 
doiSHiff vcuitóliiiiiTiacagionealk gente: di rifoi, cbtj 
pecqatflioifiìYieiae alia.eomiiiedia,e non perpiange^ ; 
ri, fi carnè fi dice,,il mono . lo^potrei francaìnenteti- 
rproncfereàchi costm^oppone dicendo che falfoik 
loftioipcefii^fìsa,. ciacche deH:eflen£a.<jklU!G:G!ixt- 
media fia àMcoìa ,. efTpnfcfcr ibiteubtf^d'a gli -Aniii- 
chjiJfl^lteCojjimedie fqiza ridicoli , e \>aài per tefti, 
i^iòriio^diqueftòildire , che'j prniìoV cliehTntròdul' 
cefle su le fcene'il ridicolo, fu il Comico, nominato 
Mag^aivcome alFerma.Ariftotile, e;pucc{t$à,jdje tjstn- 
tij.e tand:awaim a CQftecompoferQK^Qipmédiej'M^ 
fixQiKeda.altoppofitore ^ che^fiai ihcìdiqdò vn» de7 
r^quifiti de%Commedia , ; ficQraeaffemiaL.uciaRQ* 
paflb à dimandarliiè EgH riccnofca^ltEaritiicolo,. 
clie<pe,llQ;pchemfcperrppra;tti;Cki$tt^ 
daLgltOctid-^done^ efodl queM^n wglia .preo*> 
deri'i briga dirifponderÉLv lofijppltóinrfiiaTece >aCTr 
cennanda alh sftiggita alcuni luoghi Topici del Ri- 
dicolo , e perciò prendo JiceQ7--i didiuertire alquanto 
da>Lmio difcodo. 
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Alcuni Luc^hi Topici (vendono /lenificati ^ da eguali Ji 
deduce il ridicolo . Cap. XIV, 

IL rifo fi commirouc ìnNai dalle pcrfonc , che fi 
prefonteno ,da gli vfizi ,dìe lì fanno ye dalle cofc 
che lì dicono; deftanojn Noi icdrale perTone jchefi 
moftrano infembaince contratjtto , nel volto defbr- 
mi f come linfe Omero T(crliie, jl^iù brutto Vomo, 
che firfl'e fra tutti i Grecij là che venne in prouerbio la 
Illa bruttezra, jnentire volendofi fignificareTn brutto 
fi difle , che egli aueua la iàccia d' vn Terfite . L'^hi. 
to, e il portamento ftrano d'alcuno dcfta tifo; potette 
perciòmolto farne ndere vn tale detto Teooiene da 
Leuco celebrato , fi come ne fa menzione il Garzoni 
nella fua Sinagoga , il quale per parere vn bel fantac- 
cino nel cofpetto delle perfone, fi dipinfe le gambe di 
orpello , diede la.biacca alle fcarpe , re fi pofe vn col- 
letto di cartone indorato , e così riccamente addob- 
bato comparue alla fefta delDioLibero in piazza, 
p^rnfando tutti, chefuffe Mercurio Aiualato, che poi- 
tdik qualche ambafciata di Gioue in terra : potette 
parimente iàr ridere vn tale di ftatura Pigmeo, che 
portaua vn Cappello di tefa cosìllarga , e giùipenzo* 
lante , che da quella veniua coperto imto , laonde 
graziofamente io chiamò Plauto vn Fungo, il che fe- 
■cilmente Lui ne prefc vn tal detto Luigi Pulci, me- 
«re nel fuoivlorgante, cosìdifle d vji'altEo nanD^ 

Tu 
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Tu mi f ari 'un Fungo , 

the al tuo Capo ti Cappello è troppo lungo . 
Da fatti, ed vfiij denotanti qualche bruttezza, maffi- 
mamente fuccedendo à perfcne di qualità li commó- 
nz lì rifo., così affermò Dione Crifoftomo , che nello 
Commedie, doue s introducono perfone imbriache, 
come vn Carione, vn Dauo, Vomini vili , e balTi po- 
co muouono à rifo con le loro sciochezxe ; ma com- 
parfo vbriaco vn Vomo principale , per efempio vn 
Ercole in veftimento donnefco,fi rende oggetto di ri- 
fo, é di Lui tale cantò Erupide , 

Pedon fen ri/iene, e dt refiare- asffo 

Seura '^n Carro gli femhra-^ e con la sferza 

Flagellare i Caualli , 
L'iltoria à propofito di queflo ci fomminiftra vn'esé- 
pio: Suetonio racconta nella vita di Claudio Cefare> 
dame auendo quello Imperatore, comporta vna fua 
eerta iftoria,ficondulfeà leggerla 'in publico Audiro^ 
rio di Gente Romana, ftante fourafedili d ogn'intor- 
no difpofta, quando.ecco nel principfo del recitamé- 
to fi ruppe il banco , doue prelfo à Cefare fedeua vno 
di corpof sfoggiatamsnte s^oifo , e di così cadendo 
Cefare con l'altro fui piano del Teatro , diede che rci- 
dfcre al popolo tutto . -Ma più ridicola d'vna takifto- 
ria mis'apprefenta la jxoetica finzione di Arift-ofane 
nella fua Commedia intitolata le Nebbie : Egli intra- 
xiuceia ifcena Socrate , come vn Maeilro acconcio 
:A • ad 
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ad infegnare , e lo fa comparire in vn corbello anilo> 
comeinvna cattedra niagiftrale, dalla quale da le- 
iione à Tuoi Icolari di Giomctria, confiftéte nella mi- 
fura dello (ì^a zio, che n'occupi ilfakodivna pulce, 
che da terra lì folleui all'aria: vn romigliantecafonc 
finfe l'illeUb Comico Greco nella lua Commedia del- 
le Vcfpe, douc introduce vn certo Vomo nominato 
Filocleone , il quale Fortemente iì era incapriccito di 
tarli Giudice : Egli Io fa comparire con granita iru 
ifcena,elo cópone in kggio prò Tribunal ijà giudica- 
re la caufa, che gli viene propofta di due Cam riflanti 
fra di loro, ed egli la difamina criminalmentCje quin- 
di fentenza contro il più colpcuole di loro due.Gl'in- 
ganni ingegnoiì parimente ci danno, che ndere,fi co- 
me dichiara il Caiicluetro nel comento della Poetica 
d'Annotile , dicendo; gli altrui inganni ci piacciono 
oltre modo, e ci dilettano , e ci conllnngono à ridere 
per l'allegrezza ; effeudo cagione di ciò la nolb a na- 
tura corrotta per lo peccato de* primi Genitori, la^ 
quale fi rallegra del male altrui, come del proprio be- 
ne , e Ipezialmencedel male , che piocede da quella 
parte, che è propria dell'Voir.o, cioè dal fenno natu- 
rale , parendo à coloro , che non fono ingannati , e 
veggendo gli altri ingannati ,di eller da più di loro , e 
foperchiali nella ragione, cioè in quella cofa, per cui 
gli Vomini fi auuicinano à Dio , e trapalìano di gran 
lunga tutti gli altri Animali , e per quello danno ma- 
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teria di rifo le burle , che fi fanno à perfone più tofto 
tonde 5 che altro j bene è vero , che debba altri guar- 
darfi dal far tali giuochi , e tali burle , che non nuoca- 
no molto, ma che fieno comportabili, e non apporti- 
no pregiudizi , e danni notabili alle perlbne burlate, 
lo nò pollo perciò approuare per burla ridicola quel- 
la, che racconta Baldafiarreda Cafiiglione nei Tuo 
Cortigiano,di quello difgraziato Contadino, il quale 
aiiendo auto vna gran percolla in vn'occhiodi fòrte, 
che inuero glelo auea cauato . Ricorfe per rimedio 
à iMaeftro Serafino, il quale comprele , che non potè- 
ua rilanarlo, ma per cauadi danari di mano promife 
di guarirlo , e così ogni giorno dimandaua danari: Il 
pouero Contadino dopo auer dato quel poco,che te- 
neua, e veggendo andare in lungo la cofajlenza alcu- 
no meglioraméto, anzi dicendoli il Medico, che l'oc- 
chio era perduto,e correua rifico di perdere anco Tal- 
tro, fi mife il cattiuello à piangere , ed à doierfi forte, 
dicendo al Maeftro,voi mi auete aflaflìnato, e rubato 
i miei danari ; Io mi lamenterò al Signor Duca: allo- 
ra Maeftro Serafino in collora , e per ifuilupparfi . Ah 
Villan traditore difle,dunque Tu ancora vorrefti aue- 
re due occhi, come anno i Cittadini, e gli Vomini da 
bene?vattene in malora,e quefte parole accompagnò 
con tanta furia , che quel pouero Contadino fpauen- 
tato fi tacque , e cheto cheto fen'andò con Dio , cre- 
dendofid'auere il tolto. Mentre la materia del rifo 
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fui vna bruttezza fenza dolore, non sò vedere , come 
vn tale miferabile Contadino potefTe dar cagione di 
rifo,riceuendo così grani pregiudizi da perdite di da- 
nari, e da villanie da vantaggio , perciò più degno di 
eflere compafionato, che derifo . DilTeà qucftopro 
polito il dottilfimo Panicarola in tal maniera . Mate- 
ria di rifo è Tempre qualche deformità con quella li- 
mitazione yche la detta deformità non denoti inco- 
lui,nel quale fi ritroui congiunta , nè attuale , ne pre- 
fente fceleratezza , nè attuale , e prefente affllizionc; 
rende di ciò la ragione, foggiongendo , perche col 
rifo fempre è cógiunta l' allegrezza , e fenza allegrez- 
za non lì ride ; ma due affetti nati in noi per cofe , che 
veggiamo in altri, fono attilfime à leuarci fubito l'alle 
grezza, l'odio, e la compalfione ; Ora fe Noi con la 
deformità vedremo fceleranza fubito odieremo, fe 
con la deformità vedremo afflizione , fubito compaf- 
fioneremo , e nafcendo in Noi odio , ò compallìone 
manca l'allegrezza, e per confequenza il rifo . 

Come da' detti fi deduca il ridicolo . Cap. X l^. 

DAnno da ridere i detti , che più dimoftrino 
fciocchczza . Così Omero rapprefentò il fuo 
Margite tanto fciocco , che dimandò chi auelfcpiù 
età Egli, ò fua Madre , ò chi l'aueua partorito , s'egli 
vfcì dal corpo di fuo Padre, ò da quello di fua Madre. 
Riprefo come fciocco fu pariméte quegli,di cui parla 
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Seneca il Morale, vntaledicejche auédo ftudiato,per 
ciuanto aftermauajdieci anni continui Virgilio, inter- 
rogato, come l'intendefle, rifpofe benillimo, vna loia 
ditìcoltà mi refta, per cui rimango dubbiofo . Io non 
capifco fé Enea fuife malchio, ò pur femmina . Le ri- 
fpofte date fuori d'opinione fanno ridere, mentre^ 
venga vna cofa rirpofta,a]lora,che n'afpetta vn'altra: 
così nella Commedia d'Ariftoflme detta la Pace, vdi- 
tafi la morte repentina di Gratino, llimandofi feguita 
per qualche ftrano accidente, s'ode per lo difpiacere 
d' V n vafo rotto pieno di buon vino . Vna fimigliante 
nipofta fù data à Callilbate Lesbio, fi come referifce 
Callimio allegato dal Gargone ; Ritrouandofi que- 
gli in compagnia d'Amici , venne con efli à contefa, 
quale fulTe il primo Vomo in arme della Città d'Ate- 
ne^ afpettandofi da tutti vdirne mentouarfi Temifto- 
cle, ò Pericle, Alcibiade, ò Focione, rifpofe Megobi- 
flodaChio, che'l primo Vomo era llato l' Afino di 
Macrino, il quale nel conflitto del Rè Dario col fuo 
ragghiare all'improuifomife in fcompiglio, ed a fo- 
quadro tre Iquadre di Caualli leggieri , che fentendo 
vna tal voce s'impaurii no in tal maniera, che fuggen- 
do à tutta briglia, abbandonarono il Campo . Si por- 
ge materia di rifo, mentre da vn principio ampollofo 
fi dilcende inafpettatamente à colli balfa, e vile . Co- 
sì fece Omero nel cominciamento della fua Batraco- 
miocomia, cioè guerra delle Rane co' Topi cantàdo. 

Cer- 
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Certame tmrnenjo , e jìer romor di Marte , 
Come t Top ajjalir hraut le l{ane, 
Jmmitati t terrigmi Giganti . 
Vna foinigliante cola leggili in vn Tonetto del Berni. 
Dal piti profondo , e tenehrofo Centro^ 
Dotte ha Dante alloggiati t 'Bruti , / Casft , 
fà Flortmonte mio nafcei'e i fasjì 
La ruojìra Mula per urtarm dentro . 
Le facezie , che portano con eflb loro qualche ambi- 
guità riefcono falfiHime , così nel Cureulione di Plau- 
to, voi cdo il Marito redarguire la Moglie^come trop- 
po linguacciuta, rifponde al feruo , che gli fa l'inchie- 
I ila del pefce, che voglia per pranzo , comprami dice 
di fuorauia linguatta , già che nella cafa mia pur trop 
po ne ferbo . 

Eccitò il rifo qualche leggerezza , che venga co- 
mandata, come vn grane, ed importante negozio; vn 
graziofo efempio ne dona di ciò Plauto nella Tua Au- 
laria , doue Tauaro Vecchio Euclione comanda con 
premura alla Tua fcruajche corra frettolofa al camino, 
à turare la bocca del fotìetto , à fine non li fgonfialfe 
la notte, e fi perdelfe così queirAnima . 

Nafce fimilmente cagione di rifo , quando fi chie- 
de d'vna colà , e fi rifponde vn'altra , come auuenne> 
à colui, del quale Snida fa menzione, e Zenodoto, il 
quale ricerco il Vicino, che gli prellalfe la falce , ed 
egli rifpofe, che in cafa fua non teneua , ne mannaia, 

nè 



IO! DIDASCALIA 
ne fcureicon quello lì conferma il Prouerbio di Paulo 
Munuiio; Io parlo degli Agli, Tu mi ni^òdi delle Ci- 
polle, e concorda con quello quello , che lì troua nel- 
l'EpilloIa di S. Girolamo à Rufiino . 

Io cloieggto la mano, Tu mi forgi il piede 
Le metafore ingegnofe lì fperimentono molto Hilfe, 
quando quegli , che rifponde perfifta nella medelìma 
metafora dell'altro ; Tale è quella dè Cattiui di Plau- 
to , doue il Parafito eflendo multato à mangiare bra- 
uamente m vna cena, Io verrò replicò con i denti for- 
temente calzati . Arillofane con non meno bella me- 
tafora nella Commedia delle Rane nominò vn con- 
lello di Cicaloni; Il Mufeo delle Rondini . 

Le metafore fimilmente,che anno delllperborico, 
fono acconcie àfufcitarrifo^Ragionado perciò Plau- 
to d vn Vomo di ftatura grande,^ nominò della raz- 
za cu Cenone, vn Figliuolo di Tifeo, vnBriareodi 
cento mani , vn'Ombra vefpertina , vna Colonna d'- 
Ercole con foprafcritta non plusvltra; Il medeiimo 
Autore parlando dvn piccolo, lo chiamò vnfoono 
d vn Vomo , la fallerà d Vn' Anima, vn pezzo , vn fi- 
glilo, vn compendio, vn'abbreuiatura d Vn'Vomo- 
ne meno bella h dimoftrà la metafora vfata dall'illef- 
fo Plauto intorno al giorno , comparato à vn Giaan- 
te , che palfato il meriggio , accoftandofi alla fera ri 
maneua perciò morto dal bellico all'insù, e le <y\i pre 
paraua già la fepoltura . ^ ^ 

IRi- 
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I Ridicoli nafcono alle volte da bifticci , e da ftor- 
piature di parole, lì come graziofamente fece il Sig. 
Michelagnolo Buonaroti nella fua Tancia. 

Poi (jua de Frati mi andremo all' Jmhtoflro , 
"Ne chiameremo alcun del 2{efettorio , 
Che faccia il diftendio del Parentorio . 
Quefti,lì come altri da gli Scrittori addotti/ono fon- 
ti, da cui li deducano i ridicoli,ne quali tutti per qua- 
to riterifce Pietro Nannio, fi debbe auer la mira , che 
non rielcano importuni, ouero freddi , ò ingiuriofi, e 
fopra tutto doniamo guardarci di non diuenire Vo- 
mini buffonerchi,mentre penfiamo di renderci feftofi. 
Ballimi di così d'auerne accennati alcuni luoghi To * 
pici del ridicolo, à far fede, che laCommedia\ di cui 
tratto non è così pouera nella fua menfa di CaìCe , per 
dar fapore alle fue imbadigioni, che richie^gia quel- 
le, che fi formino dalle noci viete de' ridiedi lafciui, 
1 quali fra le fpezie tutte del rifo tendono l'infimo, e 
più ignobile luogo ; Laonde il l iuolgere ad elfi i fuoi 
detti, altro propriamente non fia,che lafciando le pu- 
re acque criflalline delle fontane, correre à bere lo 
fangole delle pozzanghere, e le fetenti de' pantani. 
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Si conclude , che [va le Commedie [igni f caie la piti accet- 
tata ejfere deurehhe la Commedia di MeziPy '^'^'^^ 
infieme ^ e dilettofa. Cap, Xl^J. 

LA Commedia di Mez:ro potrebbe renderli vna 
Commedia, che recafle giouamento, e Me in- 
iiemc VII riftoro dell' vmana vita, la quale richiedo 
qualche diletteuole trattenimento , non efcudendo 
perciò comelcriuono Ambr.e Tomm. S. il giuoco; 
ma quefto deue fiorire , come vna purpurea rola , pur 
tutta oleggiante,di fpine difarmata, cioè che diictti,^ 
u5 pLiga, rechi conforto fcnza nocumento:Quinci Ci 
cerone i Comici gli chiamò Poeti innocétiiSono cosi 
i Comici Poeti, come referifce Turnebo, già che pre- 
dono eli arpométi delle loro fauole dalla vita medio- 
ere , e riprendono i vili , Tignominie , l'impudiciiie 
nella maniera , che oggidì flmno da pergami i Predi- 
catori, òvero i Satirici Latini; potendo per quello 
grandemente giouare a' cólhimi feorretti, ed alia vir- 
tià,riducendo all'vfizio loro gli Vomini vizioli;e furo- 
no perciò i Comici Poeti da Tullio nominati innocc- 
ti Aggiunge polTono tuttauia fra Comici ritrouariì 
altri nocenti , ed altri innocenti. La Commedia di 
Mezzo può nominarfi vn bel giardino di fioriti ger- 
mogli d'onefta ricreazione, dal quale niunodebba^ 
dipnrfiflì, fé non prima animato alla virtude, ed in- 
uaghito della fualalute. Altri così facendo pratico^ 

la 
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la bella ammonizione del Romano Oratorc,che fi dc- 
ua l'Vomo valere del giuoco, e della burla, come egli 
foglia del Tonno, e degli altri ripofi , allora principal- 
mente,che abbiamo attefo a cole ferie ; elTendo verif- 
fimo, che nella maniera , che fi rifocilla il corpo fian- 
co dalla pofa , così l'animo dalle graui cure , e dalle 
contéplazioni altillime da trattenimento oneftojDif- 
fe perciò à quello propofito acconciamente il Salif- 
berienfe, che l'ozio taluolta all' Vomo fauio è fami- 
liare, ma non già in tal maniera , che l'efercizio della 
virtìà fuanifca, ma maggiormente prenda vigore , e fi 
ricrei 5C0SÌ LeIio,e Scipione quelli due grandi Perfo- 
naggi infieme leggeuano,e inlieme laceuano tregua . 
Con la lezione Sceuola,fi come fi portaua da Sceuola 
trattando i negozi feri; , così fi confeifaua Vomo fra- 
le, ricreandoli , e taluolra col giuoco della palla; gii 
che la Natura non comporta vna continua fatica. So- 
crate, che nella fapienza non ebbe pari fra gli antichi 
Saui della Gentilità,non fi vergognò di caualcare vna 
canna, fcherzando di così fra fuolfigliuoli , del che fu 
derifo da Alcibiade , ma con poca ragione . Quello 
flelfo confermò Lelio Pellegrino , dicendo fa di mc- 
ftieri a Noi di ripolò, edi rilalTamento, conciofia che 
non polliamo feguire vna continua fatica , e quafi il 
falfo di Silìfo riuolgere fempre j quinci dicefi d'Erco- 
le, che con i Fanciulli Egli parimente giocallealla 
palla, à fine di riftorare l'animo' dalle molellie, e dalle 
gram fatiche. O Ma 
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Ma per concludere co* pregi della lodata Comme- 
dia di Merzo,mi bafti di direjche neiriftcìra Roma fù 
riconofciuta in tal maniera l'eccellenza di Lei , e co- 
me fra le Commedie tutte portaua la corona d'vtili- 
tà, e d'onefto diletto, che ad onta, ed à dilpetto dell'- 
vfata licenziofa Attellana , di morta , che pareua fi 
vidde rinafcere viua per opra fmgolarmente di due^ 
virtuofi celebratiflìmi Comici , Rofcio , e Virginio 
Romano: di Rofcio ebbe à dire Cicerone , che nelle 
fue Commedie niente mancaua di perfezione ; Co- 
loro,che perciò nell'Arte Comica dmennero perfetti, 
Rofci pofcia vennero chiamati ; Di quefto parlan- 
do il Saresberienfe, diffe Rofcio Gallico Comico fù 
fra tutti , fi come eccellentiffimo, così notilfmio; Egli 
dal fuo gefticolare , dalla pronunziazione , e dali'e- 
fercitazione peruenne àtalfegnodi preftanza, che^ 
fe nell'Arte Comica fi volfe celebrare alcuno fi diife 
propriamente è vn Rofcio in ifcena ; Scrilfe quefti va 
libro,nel quale paragonò l'Arte Comica all'Eloquen- 
za. Cicerone in yna grauiffima Orazione riprefeil 
Popolo, che recitando Rofcio faceffe tumulto j anzi 
ne' libri deirOratore,di{fe di marauigliarfi deirimpu- 
denzadi coloro, che non fi portino con quella con- 
uenienza, che richiede la Scena, mentre fpettatore vi 
interuenga Rofcio ; Di quefto ftefibfi racconta , che 
fuflè carilfimo à Siila Dittatore , il quale lo regalò d - 
vno anello d'oro . In fomuu Egli iu di tanta grazia* 

appreifo 
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apprelTo i Romani, e di tanta gloria , che per merce- 
de aflfegnarono à Lui folo fenza i Tuoi Compagni mil- 
le danari il giorno ; Ne mi so perìuadere , che tanto 
d'onore, e di ricognizione Egli daRomariceueflo 
per Commedie di Amori, e di baie , ma per farle tali, 
quali fono le lignificate di Mezzo, diletteuoli , e frut- 
tuofe . Nel vanto di dignifllme Commedie non rima- 
fe per mio credere inferiore à Rofcio Virginio Ro- 
mano amicillimo di Plinio fecondo , del quale così 
ne fcriue . Io n'vdi j vltimamente leggermi Virginio ca». 
Romano vna fua Commedia , comporta alla foggia^ 
della vecchia Commedia , ma fatta così bene , come 
douelTe valere all'altre di efemplarc ; Io non sò fe Tu 
lo conofci,ma certo conuiene,che Tu lo conofca,ini- 
perciòche quanto alla bontà de' coftumi, per elegan- 
za d'ingegno, per la varietà dell'opere , Egli fi rendo 
riguardeuole: fenile Commedie à proua di Menàdro, 
quantunque tega quegh il primato nella Commedia 
Vecchia, e dimortrò, che nò procedeua in elfa da no- 
uizio:Non gli mancò la forza del dire, non la gràdez- 
la, non la fottighezza, non ramarezza,non laìeggia- 
driaLEgli adornò le virtù, e guerreggiò contro i vizi,e 
di finti nomi, e di vere decentemente fi preualfe . Da 
tutto quefto,che riferifce Plinio d'vn tale gentiliflìmo 
Comico, ben polfiamo inferire , che fufieroledalui 
compofte Commedie di Mezzo , di cui proprio fù l'- 
abbellire viè più le virtudi,e perfeguitare i brutti vizi, 

O 1 il 
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il Cataneo Commentatore di Plinio, tali erpreflamé- 
te le chiama, e nomina Commedie di Mezzo. Quello 
virtuofo Comico conuerrebbe , che fufle immitato 
da 'moderni Comici,mentre rendeflerolo fcopo delle 
Commedie loro la bellezza della virtìj , la bruttezza 
del vizio , inuogliando gli Spettatori ad abbracciare 
quella j, e à deteftare 5 e fuggir quello; ma da quello, 
che n'appariCce dalle Commedie loro, pur tutte rag- 
girate tra le molUzie di Cupidojfi fanno fomiglianti à 
vn tale chiamato Canno, del quale referifce Clemen- 

/./ rret. Alieflandrino , che ritrouandofi rafiuolto fra lacci 
dell'Amore impuro,determinò di volerlgiin vn certo 
modo confdcrare l'affetto fuo libidinofo ; inftituì per- 
ciò vivAccademia , e nel primo ingrelfo ad efla pofe 
vn'Altare à Cupido,inuézione infpiratagli dall'Infer- 
nale ladrone; Vegniendo i Giouani pudichi all'Acca- 
demia per apprendere alcuna cofa lodeuóle , incon- 
trando immantinente Amore, apprefero per dottrina 
defiderabile l'amare, e l'elfere amato : la qual cofa fu 
la ruina di molti ; quinci nacque vn'ofcena ammae- 
ilranza , quinci la fcola amatoria de'Sapienti , quinci 
diuenne l'Accademia vn Lupanare,vna Paleftra d'im- 
purità, vn Liceo di corruzione . Siami lecito in pro- 
pofito di quello foggingere quello , che ferine in bia- 
fimo della vanità degli Amori il Saresberiéfe allega- 
do vn'efempio de gli Antichi à noflra (ionfufione. lo- 

At».i.^. crinito, di cui fa menzione Virgilio non cantò dif- 
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fc cofe fciocchiHimc Ibura la Cetra , ouero bucoliche 
d'Amatori fece rifonare, ma canzoni appropriatc,e(i 
acconcie per venullàcliciuilc adunanza, e permae- 
ftà Filofofica : O piacelle à Dio , che nelle Criftiane 
leggi quelle cofe fi ritroualfero, che nel lautillimo có- 
uitodi Didone il crinito 5 e ben comporto lopa fece 
fentire; piacellc à Dio , che le bucoliche cofe , ò vero 
le Itolteize degli amori fepolte col fileniio reftaffero 
nella cafa del Sauio,e quelle cofe rifuonaifero cótinua 
mente all'orecchie, che giouino, ò pure piaccino, ma 
fenza turpitudine alcuna . 

Che non caglia quanto fi c difcorfo della Commedia dt 
Me'^o, fe twn fidimojìrt ^come fi dcggia formare . 
Cap. XVIJ, 

Alcuno per auuentura può dirmi , che rileua, 
che la fignificata Cómedia di Mezzo fia bel- 
la , e buona in difcorfo , fe pofcia in fatto non fi rin- 
uenga, che cofa ella fi fia ? Quefto è come lodare vna 
delicata dape , e celebrarla , come vn ambrofia de gli 
Dei, e poi non infegnare il modo, come ella fi formi: 
fe tutti fono fmarnti gli originali antichi della dettai 
Commedia di Mezzo,come fi poflbno di ella ritrarne 
copie ? oggidì lì (Cammina fui fatto , ed il giocare di 
propria inuenzione, e di capriccio fu sempre reputa- 
to vn giuoco molto pericolofo ; Q^iinci fi contadi 
Demetrio Fallereo j vno de più eruditi Maellri dell'- 

clo- 
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eloquenza , che venendoli in acconcio di fauéllaro 
ne' Tuoi dilcorfi della giocondità , tralafciò di farlo, 
non veesendofi innàti alcun modello di efla , da altri 
magiftralmente formato . Io confeflo veramente di- 
fauentura grande la perdita di tante Commedie di 
Meizo 5 compofte moralmente da' Greci Comici , le 
quali poteuano feruirci di perfetti efemplari per com- 
porne altre di fimigliante forma 5 Ma forfè perciò do- 
uremo ritrarci dall'imprefa 5 perdifìdanz.adi poterò 
rinnouare vn tale componimento ? Non nafcono og- 
gidì pellegrini Ingegni, che poiTano garreggiare con 
quelli degli antichi Greci ? E non farà chi lappia ri- 
trouar modo, come fi rinnoui vn tale Comico Dram- 
ma ? Forfè non fi è veduto vnquanco , che la fertilità 
d'alcuna Terra in vn paefe, quiui finalmente fterilita, 
rinafca in vn'altro feconda ? Chi non fa , che fonti, 
fiumi, laghi fi fono feccati alcuna fiata in vn luogo , e 
rinati in vn'altro ? forfè non fi è veduto nel mondo in- 
teruenire vna fimil cofa fra gl'ingegni ? Fra Greci fu 
celebrato Omero, quafi diuino , fra Latini fuccedette 
Virgilio, forfè non inferiore; fiorì in Atene Demolk- 
ne Oratore famofilfimo,e in Roma Cicerone con gri- 
do non minore d'eloquenza : Non pare à dirne il ve- 
ro , che l'andar fempre alla traccia dell'altrui veftigia, 
non curandofi d* aprirfi nuoui fentieri molto ricchi 
di gloria: il che efprdfe il Poliziano dicendo , fi come 
non puote quegli correre francamente , che ad altro 

non 
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non abbada , che a porre il piede nelle già fcgnate al- 
trui pedate, così nó può fcriuere con gran pregio, chi 
non ardifce vfcire dell'altrui ormeftanipate . Ma tut- 
to quello più altamente con modo più diftefojcosì n- 
efprefle Quintiliano . L'immitaxione per fé ftefla non 
è ballante, e denota pigrezza d mgegno il contentar- 
fi di quelle cofe, che da gli altri furono ritrouatc. Che 
farebbe feguito in quei tempi , che per ancora non ci 
erano gh efempi ? fe gli Vomininonauelfero voluto 
operare , e penfare altro , fuori di quello , che in altri 
aueflfero rimirato ? Certamente Noi faremo al buio 
cofa ; Perche dunque è tanto gran male il ri- 
trouarne per noftra induftna alcuna cofa,che per pri- 
ma non fia in confiderazione ? foggiunge poco ap- 
prello, brutta cofa il contentarfi di'confeguire fola- 
mente quel tanto, che Tu n^immiti ; Che leguiua , fe 
ciafcheduno di quello s'appagaua ? niente fra Poeti 
firitrouerebbefuoridi Liuio Andromico, niente fra 
riftorie aurémo fuori de* Pontifici] Annali^ nauigaré- 
nio ancora con le barchette, altro noh farebbe la Pit- 
tura, che linee eflreme, circonfcribenti l'ombre , che 
formi da' corpi il Sole ; E fe vorrai ricercare le cofo 
tutte non ritroverai Arre alcuna , che fi mantenga nel 
modo , col quale fù rirrouata, ne meno ne' fuoi primi 
pnncipij . Soggiunge per fine coloro , che non afpi- 
rano al fommo , mollrino almeno di volere più tollo 
con altri contendere , che di feguitarli . Quegli , che 

opera 
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opera, perche fia il primo, quantunque non gli rielca 
puote altrui agguagliarne: nelTuno già può quello pa- 
re^^iare j cui va feguitandq le veftigiejfa di meltiero, 
cheYenipre rimanga addietro . L'eibrtazione d'vno 
Autore , così renomato quanto è Quintiliano incora- 
giare dourebbe gl'Ingegni più pellegrini al rinnoua- 
mento della Commedia di Merzo j Ma quando pure 
perfiftano in volerne vedere alcun modello , ricorra- 
IK) a' Comici Latinijmancati i Greci. Plauto nella Tua 
Commedia intitolata il Trinummo ci prefcriue Tesé- 
plare d'vna Commedia modefta , e condita di morali 
documenti, degna perciò di nominarfi Commedia di 
Mezzo, quatunque termini ili parentado^non eiTendo 
la Commedia di Mezzo, cotanto feuera , e diicortefe, 
che non pofla alcuna volta ammetterlo oneftamente; 
fi ponderi dunque il contefto della propofta Plautina 
Commedia . 

Argomento del Trinummo , Cap, Xl^llL 

DOuendo Carmete partirfi dalla Patria , e traf- 
fcrirfi per fuoi affari à Seleucia raccomàdò pri- 
ma di partirfi à Callicleo fuo caro,e fedele Amico vna 
fua Figliuola,e diedeli conto delf oro,che n'ebbe nel- 
la fua propria cafa nafcofto, e fotterato, e quello à fi- 
ne, che feruilfe inoccafione di maritaggio per dote 
della Figliuola , e così fi credette di conferuare il fuo 
auere,nTetre lo celi à Lesbonico,fuo prodigo Figliuo- 
lo; 
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lo: Partito il Padre lo sfrenato Lesbonico per fodisfa- 
re all'indegne voglie, altro piti non gli reftando, ven- 
dette per vililfimi prezzi le cafe , ed i poderi , i quali 
comperò Callicleo con animo rifoluto di renderli al- 
l'Amico al Tuo ritorno^preferuati in tal maniera da al- 
tri compratori , à cui peiucnendo in mano le dette 
pode/lioni rimaneuano perdute . Fra tanto Lefitele 
Figliuolo di Pitone, e famigliare del deflbluto Lesbo- 
nico, dopo varie riprenfioni fatte all'AmicOjCompaf- 
lìonando lo ftato di Lui,e più quello della Sorella,che 
refti indotata , la chiede perciò per moglie fenza do- 
te. Confente al maritaggio Callicleo, Vi j parendoli 
indecenza non darli con la fancuilla la dote , che egli 
4a di tenerne , al bene accolluuraato Lefitele , e non 
volendo dall'altra parte, che conftì à Lesbonico, che 
-tenga danaro , à fine , che non lo fcialacqui , fuburna 
vn ficofanta , che finga di venirne da Carmidecon 
lettere di càbio, e aiTegnamenti per dotare la Figliuo- 
la,e perche s'apprefenti à Lesbonico con ragioneuoli 
commellìoni , gli da tre monete titolo della Comme- 
dia . ' Melfo quelli a ritrouarne il Figliuolo , incontra 
il Padre auanti la porta di ^afa ritornato da Selcucia; 

fegue tra di loro vn bello intrigo , il quale reftan- 
do vagamente difciolto, feguono fcambieuolmento 
£Qnffentiméti à parentadi , prendendo prelentemente 
Lifitelc per moglie la Figliuola di Carmede, e lo fuia- 
to Lesbonico confentendo , in grazia del Padre , e in 
' P peni- 
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penitenza de' fuoi falli prenderne fra pochi giorni in 
fua Conforte la Figliuola di Callicleo . 

Ammaefiramenci di buoni Coflumt, e di f^irtà) che Ji^,^ 
contengono nella Cemmedia di Plauto^ ilT^if^i^,^^<^r \ 
Cap, XFJUl. 

IN quefta Commedia di Plauto, che fi può. diro 
vn'cfemplare della Commedia di Mez,zo rauuifa^ 
chi bene la confideri virtudi, e vizi , à fine , che fieno 
ièguitate quelle, fuggiti , ed aborriti quefti : La pru- 
denza , che con occhio Linceo fcorgc da lontano le 
cofe, e prouede loro di rimedio, anzi , che prorompa 
di grembo loro il male , fi riconofce anriapatamesnte 
in Carmede , il quale preuedcndo , che lo sfrenato Fi- 
gliuolo fcialacqui in breue tutto il fuo auere,nafconde 
Toro, e l'appalefa in fecreto all'Amico^che lo confer- 
ai per dote della Figliuola . In Callicleo s appalefx» 
la vera amicizia, già che fidimoilra zelante del bene, 
e deirinterelfe dell'Amico , pili che del fuo proprio . 
Vn Giouane modello , e dotato d ottimi coftumi fi 
vede dipinto in Lefitele, anzi con la modeftia viene 
in Lui rapprefentata vna deftra accortezzajvna com- 
paffionante cortefia; Quella ne fignifica , mentre am- 
monifcc r Amico,che fi raffreni dall'immoderate fpe- 
fè, declini il dannofo commerxio delle meretrici rQjic 
fta non meno ne fa apparire,mentre s'efibifce di prenr- 
dere per moglie la Sorella dell'Amico fenza dote, du- 

bitan- 



bitando , che dillipate le paterne Manze abbia tutte 
il di Lei prodigo Fratteilo . Lo lletìb Stafimo feruito- 
re della cafa di Carmede fi dimoftra non pur fedele , 
ma lelante del bene del padrone , mentre pregll'ini- 
continente Giouine, di cui è famiglio^che non voglia 
per fine, mandato à male il reftante , rpotellarfi d'vno 
folo podere rimaftoli; Egli bene è vero che fcapeftra- 
to s'apprelenta Lcsbomto,ma nel fine della Gomme* 
dia firauuedcdelfiio errore, lafcia le cattiue prati- 
che, e finalmente in penitenria de* fiioi misfatti pro- 
mette al Padre di ainmogliarfi; infcgnarci col fuo esé- 
pio , come vn Giouane difuiato non perfifta nel ma- 
le, ma ritirandofida'precipÌLÌ fi riduca alla buona^ 
llrada , paflando dal vizio, alla Virtù . 

Se fi conceda nella Commedia tmmitare cattiui cojlumi , 
e (Quando fi fcrmetta^ quali fi eno gbimitahtlt . 
dap. XX. 

PLoclo , e Cicerone furono'di parere , che non fi 
.doueflero immitare in Commedia i cattiui co- 
llimi > potendofi tacilmente imprimere negli animi 
de^li Spettatori. Vna taJe opinione quantunque di 
Autori molto ax:creditao,intefiifuperfizialnicnte, e 
(enza-altra dichiarazione non pare, che refiiappro- 
uaro da' Filofofi, tanto Naturali , quanto Morali : E 
chi non (à , che tutte le potenze , e tutte l' Arti foglio- 
no indrizzarfi ad oggetti anco fra di loro contrari] ? 

P 2 Quinci 
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Quinci la medicina non folamente apprende la fani- 
tà, e conofce le beuande per efla proporzionate , ma 
l'infermitadi ancora , e le cagioni di elfe , La facultà 
legale non folo il giufto còfidcra , ma l'ingiufto anco- 
ra, e fcrille Simplicio , che le priuazioni di alcune co- 
fe fono fotto il medefimo genere di efle , perche elle 
fono determinate , e qualificate dalle forme loro , la- 
onde rifguard^indo à quello Ariftotile affermò^ che la 
priuazione è in vn certo modo forma . 

Plutarco 5 e Mafllmo Tiro vogliono , che polla il 
Poeta difceaJere alcuna volta ali'immitaziojie del 
cattino coftume nelle perfone viziofe , à finei,x:he cóf 
traponendofi a quelli de'buoni più n apparifcala bel- 
lezza della Virtii, e così parla Plutarco; fi come fra 
certi medicamenti fa di meftiere di traporui il veleno 
di Serpenti, e'I fele dell'lenajcosì c6 la giuftizia di So- 
crate era neceiTìirio di congiungerui qualche vizio, 
come la malizia di iMelito , e Tinfolenza di Cleone co 
la bontà- di Pericle , foggiiige poco apprcifo Colorò, 
che erano fopraintendenti in Ifparta a' Fediti con- 
duceuano ne' conuiti vno, ò tré Iloti pieni di vino , 3u 
ciò moftrandoli a Giouani faceffero loro apprendere 
quanto fulfe brutta l'vbbriachezza , e gl'infegnaflero 
à conferuare la temperanza ; Oltre quefto pare , che 
gli altri vizijfuori di quello deirimpudicizia Venerea, 
pollano immitarfi, fenza pericolo notabile, che dall'- 
im nutazione fi ritraggano , recando con eflb loro or- 
rore, 



rore, e fchifeziia , ma l-impura libidine fecondando il 
fenfo, e così dilettando , venendo rapprefentata n'in- 
cita alla dilbnefla, reiVando ferito dalla concupifcen- 
za Altri per aimemura ,'ciie più n'appameibntdfe^- 
tro all'alto : Lacjual cola ieitò'da' Poeti iimUollgf ii- 
ta nella fauola d^Achille^ il quale elTendoftato tinto 
nell'onde Stigfe 5 rimale lìcuro dalle ferite m tutte le> 
•altre patti del covpo>faorÌ9chetìcl tallone , nel quale^ 
fu da Paride faettap; denotando quefto, che l'Vomo 
forte refifte a' colpi di Fortuna , e doma tutti gli altri 
sfatti, ma dalle faettc dell'impuro Cupido fouente fu 
calprto>oeHa.partè inferiore deirAninra, figurata nel 
piede : Concorda con la poetica fauola il prouerbio 
Greco 5 che kCiipuiinea- intemperanza più pronta^ 
precipiti per fe medelìma al piacere del le nfo, cho 
vna palla di faflb all'mgiùfenza impulfo alcuno , ma 
dalla fua propria praua inclinazione portata ; E che 
fiè poi fe con le blandizie rapprefentate-più ne venga 
fofpinta la corrotta Natura e- Seguirà probabilmente 
precipizio, e ruina . 

Merita veramente Plauto dalla modefta , e virtuo- 
fa Commedia del Trinummo,quando altro non fulVc, 
quelli pregi,che da vari; Autori gli fono flati attribui- 
ti, chiamato vn'Orto,ed vn condimento periutti i vi- 
zi malefìci, che reflino moderati , rofleruante del de- 
coro, l'etlicace nel dire, il pellegrmo nell'elocuzione, 
la Legge della Romana Lingua, il Giardino dellc' 
Grane, la decima Mufa . ^J^^~ 
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Bforta gli Accademici , Profejfori delle belle lettere 
alla Commedia di Mezjig . Cap. XX J, 

MI refta perfine di queilo rozzo , e mal compo- 
nilo difcorfo ilriuoigiermilà Voi fra gli Altri^ò 
Virtiiolì Accademki, à Voi y che fiete gli Arbitri del- 
le Scienze , e deUe Arti più belle;- A Voi Alunni più 
cari, ed. eruditi delle Mufe , pregandoli à voIerc4)rOr 
tcgere, e fauoi*jf e il Comico Componimento , ilqual" 
le quatunque nel Genere DrammacifiQxnnaBga nelt. 
la dignità iriferiore alToragico >ft veggh. icuitayira jpjù 
dal Mondò appkuditdneUe fue Yrbanrtàfeiliafcij.fche 
quelle nelle feuere immirazioci: Ciiifjifi/fterciàW 
Commedia di non reftaireiniei'tfìinpi nóliiii.orbatadi 
qud frutto d'vtilità, che la oreghante'pQfifiajriceixin 
dalle Irruenti, cui leggi prefcrrtie Ella. vL chiede, in- 
ftantemente, che per opera., ed induftria vofira lelìa 
reftmiito quell vfizio^ quell'onore,. che fe le deue , o 
ch£ Ella ne mantenne pardcoLirmente fra gli antichi 
Greci, eletta Maeftra de* popoli > cui ne' correfle i vir 
ziofi difetti, mentre fobra le fuefcene gli dileggio, e 
rapprcfentado loro il buon coftume,rinfufe ne^pettije 
^'inftrmper bene delle Republiche, in tutto quello, 
che più lojo n'appartenne . . 

La Commedia da carichccosì onorate , e così de- 
gne fi rimira ricaduta,e fene compiangne,vcgaendo- 
il oggidifenza akunprode ^ che n'arrechi alle Genti, 

rau- 
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rauuolta tutta fra gli amori piò hcenziofi , e ciò per 
colpa de* Comici moderni , i quali refero Protettori 
deHe Iceniche fanole-y Apòllo non già , Dio de Poeti, 
non Minerua prelìdenrc alfe Iciienze:, ntada. Venere 
volgare, rendendo ihTrcawo^ conoealtri driVe, vn fa- 
crario di Lei , vn pul>}ico Conliftoro d'Impudicizia: 
Ella chiede pel-ciò,clTC Voi ptTendiate l'armi in Tuo tV 
uore contro coftojro>>cheia deturpinole quafi mentri- 
ce conftituifcaqo^i'alci'o non i\ curartte, che d- appor- 
tarne vn baflp diletto , ormai per lunga continuazio- 
ne fazieuole pur troppo diuenuto.EforiajC prega^che 
n'affiniate gli ftrah del votUofauere fra l'officina di 
fua Commedia di Mezzo > per quindi vibrarli contra 
coloro, che la maltrattino, ferendoli -, ma nella guifa, 
che ne colpì Achille Telefo , Rè de Mifi j a cui fi refe 
l'afta auuentata lancetta di Chirurgo , che lo rifani d'* 
immedicabile antica piag^ 5 potendo altrelì Voi con 
l'argute vrbane riprenfioni , innuoue bene ordinata 
Commedie faettaodoi vizioft, ijwiare in iofo k:pii* 
ghe de' più fcherneuoli Viti.- ne dourebbe fpauentare 
la dificultà dell'imprefa daJcimentx) diellajdouen- 
dofi ritornar viua,vna quali del tutto fpenta Comme- 
dia, quale è quella di Mezzo. Non dourebbe dico 
fgomentarne Noi del fecolo prefente quella Comica 
rinnouazione , che ne' paflati potette riufcire a' Ro*- 
mani Comici , fra quali fi leggono fegnalati il Galli- 
co Rofcio , ed il Romano Virginio j per cu\ fi viddc* 
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rauiiiuata in Roma la detta Commedia dilettofà , ed 
vciie infieme di Mezz,o . E qual giogo di dificukà 
puote offerirfi cotanto difalìrofo, che dalb generófì^ 
tà d'yn Core non vjegna fuperato ? mentre nfplende- 
re' vi veggia nella cima il premiò, e dell'onore, e dèlia 
gloria?Qiuelì:o fece dirne Lucrezio à fé fteflb, mentre 
còlendo porre in verftil pregio della Filofofia v l'ar- 
dua imprefa n'apprefe del negozio. 
-"^orn/d J?en comprendo , come ofcmo c quello ^. 
che à trattar mt difponga , , ma Lt' fpeme 
^Grande percojfe lo mio cor col Tirfo 
, , Pungente della lode , e nel mio petto. 
> jKtfpirh, delle Aiufs yyn (dolce amore • 
.Quanto [più dourebbeinfiammarne'¥oi i Virtuoll Ac- 
eademifci,ivm digiiitrmia brama , che con^vtilità co- 
mune fi rinnoui nel noftro fecok) al'Mondo vna Com 
m^dia tale>che può farfi vno Tpecchio, ed vna norma 
idell* vmana: vita, jvna rit'orraatrice di coftumi> vna fc- 
ftofa conduotiera.allà Virtù . Vnadi quelle, che bene 
ordmata proceda da Voi porrebbe ifariì vn tale efenii 
piare, dal quale da Altri he fulTero dedutte Copie^ mi 
fra loro cotanto diuerfe, quanto fono diuerii ivizì, 
che meritino per correiione loro di vederli bejfeg^ 
giatÌ 5j Reftando;con l'altrui giouamentoià Voi d^L 
nuoui , e pellegrini Comici componimenti, pregio 
non mediocre dlonore , e gli ghgtrut. tio pcrdarnca 
queftf) qualche priacipio oVindu0i à ilo arac i £b- 
gueiìd abbozzi di Commedie di Mezzo . 
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LIBRO TERZO 

DI COMMEDIE 

DI MEZZO. 

LA DONNA MALEDICA. 

ARGOMENTO. 

A Prtncipejfa del Peloponejfo^ Peniti] ola fra l'Egeo^ ei*- 
Ionio mare, ambi^ofa d'runa bella corte di Damigelle^ 
procuratene Alcune da '-vane Citta della Grecia , man^ 
da ultimamente Arijìobolo fuo Gentiluomo à Adega- 
ra, che fi pregia di belle Donne pne che quinci le conduca <i'na Do- 
Zflla nobile, e bene accoflumata : Egli peruenuto à Megara , ode da 
Calli/irato fuo Amico, come Pamjila Figliuola di Sofronia tiene il 
njanto di 'uaghez^, ed accorte maniere , e per tale l'approuà Arijìo- 
bolo, dando intenzione d'accettarla per Damigelld della jua Signora, 
Vdito fegr et amente il trattamMtd per PamplaPafibola , madre di 
derma , inuidiando la buona fortuna alla Figliuola della fàa Vici- 
na, off er taf à tempo ad Arifobotoybiafimàhlietdonè dtPamfla, di- 
cendo molto male di ejfa , e pofa in difgrazja Pamfila , 'prèpone la 
fua derma per Damigella, e aliene per taltittcaràta dìf .AM obolo. 
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che credette -^m te [alfe maledicenzie dt PafthoU, Sofroniarifapur 
to ti male ^Jìzjo della Ftctna contro la fua figliuola , difsimola la 
vendetta j compone perciò una ghirlanda dt fon fra efst fp^rge 
runa fuapolueréyche fsrba fórz^a di turbare per (jualche fifw^ la fdfi' 
taf a, e fingendo di rallcgra)ft della buona fortuna, prefintd laghrr- 
landa a Clertna , la quale pomndofela in capo fie fentì prejiamente 
l'effetto: Tornato Arijìobolo a cafa dt Paf boia per menar feco per 
Damigella Clertna, La ritròuapazjjccia, la rifuta, e ritornato à Cal- 
li fìrato per fuo mezzo elegge Pamfla.. Pafibola tutta afflitta non fa- 
pendo , onde proceda timpromfa paz^a della Figliuola , ricorre à So- 
jronia, come à nota medicante ; ^ejìa auendo ottenuto l'intento per 
fua Figliuola, non ft curando d'altra '-uendetta, rifana derma , così 
fi racconfola Pafibola, e per efferle cofiato il dir male, propone dt afe- 
nerfene, mentre per f ne fi fefieggia per Pamfila , 

INTERLOCVTORl. 

Prologo» 

La Commedia^» 

Ariftobolo, Gentiluomadena Pdofii^iSi » 
Califtrato, Amico di Ariilobolo . 
Pafibola, Madre di Glerina» * 
Sofronia, Madr«,diJ?amfila . 
Mifa, Serua di Pafib^la ♦ 
Sanga, Sema di Soif ociig^ 
Cittadino . 
Pafquine Saito . 

Tofano 



Tofano) ^ . , ...^^ 
^ . , i Garxom del Qfte. 
Trinca) ^ 

Coro di Cittadini . 

La Scena Megam , 

P R O 1, O G O. 

Commedia . 

LA Commedia comparfa in abito niodefto rende con- 
ta la Tua nobiltà, e Inonorato vfizio , che le fìi dato , fi 
lamenta, che da* moderni Comici fia maltrattataje per fine 
difpiega l'Argomento della Commedia . 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

Artjìoholo^ Tofynoy Trinca Gar;^m delbOjìe . 

JRiftobolo giungendo,come foraftiero à Mcgara, 
cortoiciutOyCOQiecale da* Canoni dell'Ofto, 
viene inuitato'à gara all'ofteriede' loro Paclrg- 
tvi, t per conduriielo contendano: Ariftobolo 
^ pftaca;^ dimandando della cafadi Calliftrato , gli viejoe 
aditata, onde batte ad ciTa . 
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SCENA SECONDA. 

Ariftobolo) Calltjlrato . 

TErminate le creanze fra gli Amici vrate,clircopre Ari- 
ftobolo la cagione,per la quale fi fia trasferito à Me- 
gara, chiede perciò à Callìrtrato ragguaglio delle Fanciul- 
le nobili di quella Città , ed ode fra l'altre annouerate le ra- 
re qualità di Pamfila Figliuola ai Sofronia: la giudica de- 
gna di feruire per Damigella alla fuaPrincipelfaV ordini# 
perciò all'Amico, che n'auuifi la Madre > fe fi contenti . 

SCENA T E R Z A. 
Callijìrato. 

CAlliftrato fi conòpiace di fatfi melTaggierd a Sofronia 
dellabeHaoccafione, ché fi prefenta per la fuaFi- 
gliuolaiche fuori di efrereficca,Gonferiia ogni altisp pregio, 
che più li cortuengaà nobile Dòniellà; ' 

s e E N À Q^V A R T A. 

PAfibola Madre di Clerina > vditi i ragionamenti in fa- 
uore di Pamfilàsinuidiandole vna tale fortuna, vegge- 
<lola preferita alla fuaClerina 5 difegnadi difturbàire il né- 
gozio, ordina perciò à Mifa fua ferua, che rauuifi,ritornan- 
3o il Foraftiero, fi come concertò con CalUftrato. 



CORO 



CORO. 

IL Coro canta in biafinio deirinuidia, che fra l'altre Ce- 
ti , tien luogo fortemente! fra le :Donne . 

ATXO SECONDO 

S q 'E N A PRIMA- 

Arijioholo , PaftboU , Aiifa . 

Itorriato Ariftobolo per vdire la rifpòfta da Cal- 
liftrato intorno al negoiio di Pamfila,fe gli pre- 
fenta Pafibola, edvdita l'eléiione fatta di Pa- 
fila per Damigella , la biafima > come poco ac- 
concia per tale vfizào, e per piàproporzionata propono 
la fua Ckciftl) k <]U»ìIe fa cedere., e' piacendoli l'apparen- 
za l'accetta in vece di Pamfila, credendo ^ che per proprip 
fine l'abbia l'Amico inpnn^t^^e ^osì difdegnato parte. 

RJEfta tutta feftpfaPafibola> f:lie féjppe così bene i^e- 
goziare per U fua Clerina , fpacciil perciò Mifa a.» 
conuocare il Sarto , che le tagli vn abito pompofo , che fia 
decente per Damigella di Principelfa grande . 




SCENA 



R 
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SCENA tERZA. 

CaJltfir^o CrttadinJ.cn RJaxDOioO J |* 

Itornato GaUiftrato^l luogo àtàmto'yìt<m<xiiiep- 
_ _ gendol'Amico.ne dimanda àvnCittadinojv^ì co- 
me quinci fi dipartì turbato , dopo vf Iu5ii^'o>ègaziat!0 con 
Pafibola rijhtra perciò ihfortef(5ì)ettòd"ingÌno, èhcti'órdì 
quella per (prr e la foitùna à PaftU^, d <iarla jdlafut Oerina, 
e parendoli Urano, cliè l'Amico le abbia preftatafede, par- 
te Ipacciatamente à dar conto di qaant;pf affa à Sofronia. 

S € E . N A Q^V AH T A.' 

'} ibc: Cittadtm, : ... .^^ ^ . 

IIL XDittadino <ia''pritìcipi;J di G(>5Ì f^he .c<^ sTauuiratli 
vedere injbreue nafcere qualche-bel giiiòcbjrtia con la 
^ggaodif>ariboJa, auendola prefa con Sofipoiftia:, the s^im 
t^ndeid' arti^iecj-ece j ;<lalle quali lèfapràigilàriar^ia itìa Fil 
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C Anta il OoYOy clie perqu&ntofi poffa ^on ft debba ad 
alcuno fare dirpiacére , e>recar dano, ma fopra tutto 
g0ar4af fi dall'-ciféde^é pcrione , clic fànno , è^f off^o Ce|. 
ditarij>condudetìdo> che noft fia furore di vfetidetta<pii 
à qitdlo> che regm nel petto di Donna offefa. 



ATTO 



ATTO TERZO 

Sce ihfutìafa SGfrohia>«ragerand/> iltorto,che le 
ha tatto la Vicina , giura dì fare in modo, che in 
breue ella fe ne penta, cfta femedelìma Va cliT- 
CQrrerudo varie maniere di vendicarli: conclude 
vna vendetta,che non fi paia, deftinando con finta giuo- 
co di corteièbcnciiolenz a di farne va bel colpo fopraCk- 
nna : ordina perciò à Sanga fiiaferua , cbepreftameme va- 
da nell'orto , .Ritolta qiuui itaa gcébiata di fiori gliele porti. 

S C E N A $ E CO N D A. 

Sofronia . 

Dichiara difcorrendo frafeilcffa Sofeonlaquélli), "die 
intenda far de'fiori, formando vna.giiìttLmda » clic^ 
prefenti à Clerina, venendo à congratularfi con lei della 
buona fortuna di Damigella, fpera da quella Corona,di poi 
ueri fue preparate cofparfa,di farne ciadere Clenna có beffe, 
e rifo dalla Iperàia di Damigella , e renderla alla fua Pafila. 
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\ S C E *N Ti^E vJl ^ A. 
PitflhoUjTapjuiko èart(^: 

PAfibQla/diftorrg cqI; Sarto^ intjQf ho al veft/m^ito di 
■ ClerWa, gli decifera^a fo'ggia/n^lla qualefo defideri: 
di che deggia guarnir^ e gl'imporfe fretta al lauoro. 



ni 'ìdj robom r . Fafil^a Papjuino ,ISofrùHikt: J;;'. 

COmparfa Sofix)h-pa<.col paggiò dietro^ portante ìa vn 
bacile d'argeiito l'ordinata ghirlanda,,fi congraViila 
con Pafibola della buona fortuna della Tua Figliuola, dia 
ijualeinteftimonio d'affetto, n'arrechi vnagihìrlada. difio- 
'ti'delfuogiardiDO^ e chieggèndo di porglelaidi fua majio 
in <r^po,,viene perciò chiamata Glerina alkportajy e'riceùe 
il dono di Sofronia . 

C O R,0. 

AiitaiI<3ottai che Ife panlpodelk Dònne > ihón^nlb 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA- 

Arijlobolo , 

Agiona fra fe ftcfTo Ariftobolo Jella Tua fpedita 
partenra da Megara , auendo efequito l'ordine 
impoftoli dalla Tua PnncipelTa , à cui conduca 
la Figliuola di Paiìbola , e batte di Lei la porta , 
doue diicendono con la Madre la Figliuola . 

SCENA SECONDA. 

Anjìoholoy Pafil/ola, Clerina» 

COmparifce Cii la porta della cafa Clerina , non altri- 
menti dVna paizarella con atti di rgarbatezze,e con 
parole Ipropofitate 5 merauiglia perciò ne nafce in Arifto- 
bolo per fi fatta mutazione, e cangiato propoiito, parte per 
rinnouarc il negozio di Pamfìla . 

SCENA TERZA. 

PafiboU , derma . 

PAfibola tutta afflitta, fcioglie le voci in lamenti , e non 
flipendo immaginari la cagione d'vno sì repentino 
delirio della Figliuola, deftina di ricorrere à Sofronia, co- 
me à Donna , che fappia molte medicine, fe ne tenga alcu- 
na,che lani la pazzia . R SCE- 
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S CENA Q^V A R T A. 

AAnfioUoy Califtrato . 
Riftobolo da conto à Calliftrato del fucce Juto e Io 
prega^ che' gli perdoni Terrore, e chiede di riauere 
Pamfìla per Damigella . 



CORO. 

Anta il Coro , che la Virtù contraftata refta finalme- 
te vincitrice . 



c 

ATTO QVINTO 

SCENA P R I M A. 

PafihoUy Sofronia , 

PAfibola fi rallegra primieramente della buona. fortuna 
fucceduta.à Pamfìla, conta quindi il graue repentino 
malore, occorfo nlla Tua Clerina: finge Sofronia di difpia- 
cerle , ma pure le da fperanza , che polla in brpue guarire, 
attribuendola cagione del male à turbamento di fanguo 
per la parten/^a dalla Madre, e dalla cafa paterna . 

SCENA SECONDA. 

Pafihola, Sofronia^ Mifa. 

MlfaTerua porta nouella alla Padrona di qualche mi- 
ghoraraento nella fua Clerina, e come chiede di ri- 

uederla 



uederla: ficonfola alquanto Pafibola, ma fi duole tra fc^ 
della buona occafione perduta, e delle fpefe fatte, attribué- 
do il tutto alla Tua malediccnia , della quale per l'auueniro 
propone di allencrfene . 

SCENA TERZA. 
Sofronia . 

SI rallegra Sofronia , che la fua poluerc abbia operato 
à tempo, e che perciò abbia recuperata la buona for- 
ca; a per la fua Figliuola , il che baftandole non fi curò d'al- 
tra vendetta . 

CORO. 

CAnta il Coro, che male fucccde molte volte à chi ma- 
le d'altri parla, potendo rellarne di ciò efempio Pa- 
fibola, e per fine fi felteggia per l'elezione di Pamfila Da- 
migella di Nobihlfima, e Virtnofilfima Principèffa . 

LO SCHERNITO ZERBINO- 

ARGOMENTO. 

A Signora Lifa Genttldomia di Manfredonia, frega d 
Signor Fulme fuo parente , che n'ammonijca il Signor 
Plumante, che de fi jì a dalle fue importune zsrhineriei 
promette quegli di farne più toflo, pereto aie Amico una 
hurla , che xltra ammonitone ; E^t à pne di farli un bel giuoco 

K z fa 
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a njejìire d'alito dt Gentildonna la Sandrina lauandaia dt pannile 
a finge alPlumante una Dama Forafiierta dt conto : lo conduce 
4la cafa, doue finfe, che n'alberghi la Sandrtna^jotto nome dt Signo- 
ra Alejfandra, d cena , doue Ella cortefemente le raccolga , inuaghtta 
delle di lui garhatez^eiCleandrO) fatto accorto da Fuluto delia trama' 
ta burUy comparfo improuifo , come manto della Signora Aleffandra, 
[caccia à furia dipercoffe Plumante con la fra compagnia^e d'auan- 
taggio minaccia di chiamarlo in giudizio ; temendo cw ti Plumante 
fi compone con trenta feudi , che Fuluio dona alla Sandrina per dote 
della jua Figliuola: ti Plumante ammonito dalie percojje ^ e da altro 
di juo danno ^propone diguardarftper l'auenire dalle z^rb/nerte, 

INTEKLOCVTOKI. 



Amici 



Prologo . 
La Vanità . 

Lifa 5 Signora di Manfredonia . 
Fuluio ) 
Plumante) 
Sordello , Seruo di Fuluio, 
Gaudonio , Parafito . 
Corbello, Zanaiolo. 
Sandrina Lauandaia . 

Sandrina con abito di Signora nome d'Aleflandra. 
Cleandro ^ Amico di Fuluio . 
Coro di Cittadini . 

La Scena Manfredonia , 

PRO- 
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PROLOGO. 

CAnta la Vanità, come fia dal Mondo feguitata , e co- 
me burli li Tuoi leguaci, e cosìdifcende à narrare il 
fugsetto della Commedia . 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Ltfay Fultiio . 




A Signora Lifa prega il Sig. Fuluio , che n'ammo- 
nifca l'Amico Plumante , che defifta dal feguire le 
Dame, fi come fa importunamente per tutto, pro> 



inette.quegli di farli per ammonizione vna bella burla . 

CSENA SECONDA. 

Fuluioy Sordello. 

DTfcorrendo della burla, che poifa fare, gli fouuiene la 
Sandrina lauandaia di panni, Donna fcaltrita 5 è di 
non brutta prefcnza, e perciò acconcia per bella burla? che 
difcopre , come opportuna per rimedio dell'altrui zerbine- 
rie . Impone à Sordello fuo fcruitore , che faccia fapere al- 
la Sandrina,che defideri di parlarle di cofa di fuo prode. 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

FulmOy Plumante, Gaudomo Parafito, 

IL Plumante và raccontando al Parafito i faiiori , che ri- 
ceiie dalle Dame; gli applaude quegli, come à garbato 
Caualiero j Fuluio prefentandofi in quello all'Amico fi có- 
gratula d<fuoi1donrtefchi fauori ^'e gli dà conto d'vna gen- 
tiliiiima signorsì Fori^ftiera, nuouamente còparfa iniVfan- 
fredonift.; dou^'vdita ^faa^a delfe di lui garbatezz;e,nioftra 
voglia df cofiòfcerloiti eribìfce di condurlo alla cafa eli Lei, 
doue lo configlia à mandare prQuigione per lieta cena . 

S C E N A Q^V A H T A. 

si S in;;. Plumante, Gaudomo- . 

SI pccgia il Plumante, che non pur quelle dilla Città, 
ma le Dame foraftiere s'inuaghifcano^di Luij da ordi- 
ne al Parafito per l'apparecchio di lauta cena . 

SCENA Q^V I N T A. 

Gaudenzio', V 

Gode il Parafito, e li promette di fgauazzare Egk aa- 
' Cora nella cena . 

IL Coro biafima gli Adulatori; Fra quali i Parafiti ten- 
gono il primato , 



ATTO 



L l 'B :r^o r e\z p. 135 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Gaudomoy Sorddloy Zmatolo , 

Audonio fi conduce dietro.il Zanaiolo, e rinformai 
come debba difporre la roba , perche fegua la ce- 
na con fuo onore . 

S C E N A SECONDA. 

Fuluioy Sdndrma, Sordellb , 

FVÌuio ammaeftra la Sandrina nelle cérinìotóe da Gen- 
tildonne vfate, con le quali raccolga il Plumante , or- 
dina a Sordello, che da parte Tua andato^al Rigattiere, fac- 
ciale prouedere d'abito pompofo di Gentildonna, e la con- 
duca al luogo deftinato . 

SCENA TERZA. 

Sordelloy Sandrina, 

SOrdello s'afpetta di vedere vna bella burla da ridere, 
pur che non ne nafca qualche male . 

CORO. 

CAnta il Coro, che le piaceuoli burle fono alcuna vol- 
ta più acconcie per l'emènda de vizi,che le feuere ri- 
prenfioni . ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Fuluioj cleandro. 

Nformato Cleandro della burla , che fi trama al 
Plumante, e dell'vfizio , che deggia fare di Marito 
- dell'AlelTandra, e come deua dilcacciare dalla ca- 
fa con villanie il Plumante, al tutto fi efibifce impoftoli dal- 
l'Amico Fuluio: il quale lo ringrazia della prontezza, e pai- 
te per condurre il Plumante alla Sandrina . - 

SCENA SECONDA. 
Cleandro . 

C Leandro riflettendo à quanto ha promeflb all'Amico, 
entra in qualche fofpetto , che polfa occorrere qual- 
che male, rifapendofi il fatto ; difpone perciò di trasfenrfi 
prontamente alla Villa, efequita la faccenda . 

SCENA TERZA. 
FuImO) plumante, Sandrina, 

INtrodotto il Plumante da Fuluio alla Sandrina in abito 
di Gentildonna foraftiera, l'accoglie Quella con bello 
maniere, e fe^uono fra di loro varij compimenti, fin che 
tronchi loro Fuluio il filo , facendoli pafiare in Caia . 

SCF 
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SCENA Q^VARTA. 
Fuluio , 

FVIuio ridendo d'auer fatta la Tua parte , pofto iVccelIo 
in gabbia rella dice, che Clcandro con bel giuoco gli 
dia fuori l'andata . 

CORO. 

L oda il Coro gli ftratagemmi, e i dcftri inganni fatti à 
tempo . 

ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA 

Plumàiite^ Fuluioy Gaudonio^ Oleandro, 

%g Opo il fracafib fentitoin cafa, efcono fusjgendo 
)h Plumante con gli altri , feguitati da Oleandro , i n 
^ abito di foraftiero, che vàpercotendo,e villanec- 




giando li Plumante con gli altri.e minaccia per fine di que- 
rerarlo in giudizio . 

SCENA SECONDA. 

Plumante^ Fulmo, Gaudonio . 

SI lamenta il Plumante di Fuluio , che l'abbia menato 
alla mazza, guidandolo à cafa la Signora Alcflandra, 

S in 
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in tempo,che fi ritrouaflfe nella Città il Manto di Lei;Si leu- 
fa quegli, che non lo feppe, e dubitando di peggio dalla, 
querela , lo configlia à comporfi col Manto di Lei , anzi le- 
guaingiudiriol'accufa, ed ofFerendofi di trattare il nego- 
zio, il Plumante promette per liberarfi feudi trenta . 

SCENA TERZA. 

Gaudonio . . 

ILParafito deplora il fuo infortunio, più per laturbatai. 
cena, che perle percolfe riceute, c conclude , che male 
fia riufcito al Plumante il farne lo Zerbino . 

C O RO. 

lafima il Coro i Giouani zerbinanti , come vanamen- 
te fcioperati, e fouéte importuni, e noiofi alle Dame. 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

fttlmo , Plumante . 

Vluio da conto al Plumante'd'auer negoziato in tal 
; maniera col Marito della Signora AklTandra, che 
^««^ J fi fia contentato delli trenta feudi, rifpiarmando la 
i^erela/del che lo ringrazia il Plumante , e fi ritira. 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Fultih, 

FVIuio ride della bella burla , e gode dellj txenta feudi, 
che lerba per la Sandrina . 

SCENA TERZA, 
Fuluto , Sandrina , Sor dello . 

FVIuio loda la Sandrina, che fi bene Teppe fare da Gen- 
tildonna, e le da perciò li trenta feudi per dote delliu 
Figliuola , e la rimanda con Sordello à rendere Tabito al ri- 
gattiere . 

SCENA Q^V A R T A. 

Fuluio • 

Dice, che penfa d'auer guarito della zerbineria il Piu- 
mate, e perciò ne vuole dar conto alla Signora Lifa. 

CORO. 

J L Coro fefta, e dopo il canto fuccede il ballo . 
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LA PACE FRA LA S VOCERÀ 

E LA NVORA. 

ARGOMENTO. 

Iherio Figliuolo di Cornelio trasferitofi à 'Napoli per rr 
tirare a;na eredità, fi diedero a contendere fra di loro 
Poltnefìra Suocera, ErmeUina 'Nuora-, Cornelio marito 
di P oline fìra,infafiidito delle conte f e loro fi ritira m Vii 
la-, Ermellma ritorna à cafa di Violante fua Madre: Il Trafila fer- 
uo di Cornelio manda con inganno in^a;ilia la Padrona per riceuere 
la . fera à cena ti 'Briga feruo di Violante , e ti Pancia Parafito : tor- 
na fuhitamente dalla Villa alla Città Cornelio , sdegnato dalla com^ 
parfa della moglie, e peruenuto à cafa, feglt preferita, con artifizio del 
Trafila, intanto ti Pancia, riuefitfo da Gentiluomo Napolitano: gli 
da conto del Figliuolo Tiberio: Polinefira per commef sione di Corne- 
lio tenta di rimenare à cafa la Nuora , ma non li riefce , anzi rtceue 
molti rimproueri da Violante'^ Ella perciò affitta ritorna alla V dia : 
fra tanto s'ode tornato da Napoli Tiberio : il Padre l'incontra , e dal 
difcorfodiLm comprende la fraude del Trafila-, aiuole gajìigarloy 
ma (rh intercede perdono dal Padre Tiberio,e lo manda m afilla a ri- 
chiamare la Madre,che ritorni, mentre egli ^ada à rimenare à Cafa, 
£rmelltna,doue ntprnata, riconcilia la S uocera con la Nuora, 




INTER. 




INTEllLOCVTORI. 

Prologo . 
Concordia . 

Cornelio, Marito di Polinefta . 
Polinefta . 

Violante, Madre d'Ermellina . 
Trafela, Seruo di Cornelio . 
Briga, Seruo di Violante. 
Pancia , Parafito . 

Pancia riueftito da Gentiluomo Napoletano . 

Ermellina , Figliuola di Violante . 

Tiberio, Figliuolo'di Cornelio , e Marito d'Ermell. 

Nicca, Seruo di Tiberio. 

Coro di Cittadini . 

La Scena Caferta . 

PRÒLOGO. 

Concordia . 

LA Concordia fignifica le Tue qualità, e il bene, che ca- 
giona al Mondo,e come non pure le Città,le Prouin- 
cie, e Regni pacifica , ma non difdegna di difcendere anco 
fralecafede'Priuatiàfar paci, fi come prefentemente 2l, 
pacificare vna Suocera , ed vna Nuora , e così narra il fuc-; 
ceflb della Commedia . 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

Trafela . 

I lamenta il Trafela, che ftando il Padrone in 
Villa qli conuenga lo ftare tutto giorno in mo- 
to palfando dalla Villa alla Città , e dalla Città 
alla Villa ,!à prouedere più cofe ; di ciò ne da la 
colpa alla Padrona contenziofa, che per fue importune^ 
contefe fece allòtanarfi il vecchio Padrone. 

SCENA SECONDA. 
Trafela i 'Briga, 

IL Briga feruitore di Violante, viene dicendo,che gli fie- 
no crefciute le brighe; tornata Ermellina à cafa della 
Madre ; da quefto proró j)e in rampogne cotto Polineftra, 
che fece à cagione dell^fue impertinenze allontanarfi da 
cafa il Marito , e la Nu^ra ; da quefto prende occafione il 
Briga di fignificare al Trafela, che con qualche inganno 
mandi in Villa la Padrona, onde egli libero dominante di 
cafa , doni la prpmeffiLcena à Lui, ed al Pancia, il che viene 
promello . 




SCE. 



SCENA TERZA. 

'Briga . 

SI rallegra il Briga d'vna tale fortuna, afpettando vna 
buona cena dal Tratela,rimanendo folo^come padro- 
ne di Cafa. 

CORO. 

CAnta il Coro l'infolenie de' leruitori, mentre lontano 
il Padrone . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

TrafeU . 

Sce il Trafela tutto gioliuo , auédo con bella fin- 
zione mandata la mattina in Villa la Padrona; 
così rimanendo in Tuo dominio la Cafa , fi pro- 
"^^^^ mette di rieeuere à cena fora ft ieri ; il Briga, il 
Pancia . 




SCENA SECONDA. 
Trafela , Briga , Pancia . 

C Onta il Pancia le fuc prodezze, ecomefpeflb venga 
inuitato à laute menfe: come fauorifce tutti , purché 
Egli fia ben trattato , non difdegnando di cenare anco con 

iSer- 
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i Seruitori, purché bene gli apparecchino ; Si come fi pro- 
mette dal Trafela . 



SCENA TERZA. 

Cornelio y Polinejìra, 

Cornelio viene gridando con la moglie , che non gli 
hifci godere vn giorno in pace,ne meno in Villa, tra- 
uolutaui fenza Tua faputa ; replicare tenta quella, che per 
ordine Tuo vi fi fia trasferita , ma quegli dall'ira traportato 
non abbada al fuo dire, ma picchia alla porta della Ca^a . 

SCENA Q^V A R T A. 

Cotnelto 5 Polinejìra , Trafela . 

Dopo vn lungo picchiare vfcendo fuori il Trafela, 
ammonifce il Padrone,che no faccia rumore, ma li 
ritiri alle fue ftanze , eflendo comparfo di Napoli vn Gen- 
tiluomo, che porta auuifi del Sig. Tiberio ; ed egli appunto 
lo ftaua feruendo à cena: lo rimanda Cornelio al feruizio , e 
tacitamente palla in Cafa. 

CORO. 



CAnta il Coro , che le fottigliezze degl'inganni , difi- 
cilmente da più fagaci fi poffono penetrare . 



ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Cornelio , Pana a rmejìno da Gentiluomo . 

Ornelio TtfcuTa col Pancia , reputato vn Si-nòre 
Napoletano fenoniaccolfe, come mentaua: 
^^^^^ f ragguagli di Tiberio fuo Fidiuo- 

V ^""Z ^T"^^ ^"^^ ^"^■'"^ "forno :W 

gli gli variando paftura con accoficie fauole/in che n imi 
doii d au^rlo à balhn^a burlato parte , Cornelio Ta^c^on : 
pagnaa^uanto fuori . ^ ' * -iccom 

SCENA SECONDA. 

COmparfo il Trafela f, vita ,che gli fia riufcito il aiuo- 

^,^'^"^"^0 con la Compagnia cenato allcgram^^^ 
alla barba del Padrone . ^ -tnicucc 

SCENATERZA. 

PPoI/ifiena, Violante , ErmeUma . 
Olliftena prega Violante , che voglia réderle la Nuo- 
ra , e/Tendo ritornato dalla villa Cornelio, che la de- 
iidera, nega Violante di volerlo fare,rimprouerando i ntìi 
trattamenti fatti alla fua Figliuola , la quale riprefa per ma- 
no, nmena a cafa. y j^^^^p 
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SCENA Q^V I N T A . 

Pottijìena . 

PRorompe in querele , ed augurandofi villanie da Cor- 
nelio, non rimenando la Nuora , difegna di trasferirli 
alla villa . 

CORO. 

IL Coro canta, come gli Tdegni delle Donne , e le pcra- 
nacie Geno ineforabili . 

ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA 

^icca^ Trafela 

L Nicca feruitore di Tiberio giunge meflàggie- 
ro à Cornelio del ritorno di Tiberio Tpo Figlino 
lo, e ritrouato U Trafela gli dice, che corra pro- 
to à recare Tauuifo à Cornelio , onde n'incontri 
il Figliuolo. 

S C E N A S E C O N D A. 

SI rallegra il Nicca , che tornò à faluamento à cafa del 
Padrone, doue penfa col ripofo riftorare le palfate fa- 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Cornelio , Til?eno y Trt^eta , 

Cornelio liccuto con fcftay rJ Fiigfuiolo gli dimanda di 
cofe, che riportò di Lui il Signore Napolitano, c faU 
fé ritroua tutte, e viene così à fcoprire gl'inganni, e le trufc- 
rie del TraFela, e volendolo gaftigarè, intercede per lui Ti- 
berio , e lo manda in villa à richiamare b Madre , mentro 
egli intanto fi prelenti ad Ermellina per rimenarla à cafa . 

CORO. 

Oda la pietà, che perdona le colpe . 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Pollijìefta^ Trafcla» 

VDitO'il ritorno del Figliuolo ne fa fefta> e fpeta ^ che 
Egltrimeni la pace a cafa Tua . 

SCENA S E C O N^ D A. 

Ttherto y Ermellina y Vwlanu^ Cmulió^ Pofhftcfia. 

VDite Tiberio ledifcordie fra Ermellina,e Polliftena, 
originate da parfimonie troppe di quella , predice 
che debba celiare vnatale cagione , diportato da Napoli, 

Ti vn 
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vn buono peculio:, ritratto da eredità , quinci pcrfuadendo 
ad amendue la fcordanxa d'ogni insiuria, e lite, riconcilia^ 
la Suocera, con la Nuora . 

// Coro ne fa fejìa , 

IL FINTO MAGO. 

ARGOMENTO. 



Allonico Figliuolo di Meàdoro racmita le fue mi- 
■'t^- ferie, àqagtone dell' auarof ho Padre ad Amfideo, fuo 



ftcìno Amico 5 // quale compasfonando il Giocane rt- 
^^1*)^- irbuA rf^do':^ chniè gli 'fottHetìgà Jw fuoi dèciti con ia- 
uariMPadu : fithorna- fercio Strtgea ferno', chef uefla daMa-^ 
0-0, dandol: la norma^ come tnganm Mcdidorp': ?nefitre con la fpera- 
dì n trottar e m fuacafd -I'h 7' eforo , gli furi intanto dejìr amente 
l'oroy che tiene chiufo }je//irca, il che conforme alla -vogliagli jucce- 
de , Accortofi Medi doro del furto , e f clama , e fi difpera, e fi per- 
fuadey che per opera dt-L'n finto Mago l'abbia fpogliato dell'Oro il 
'Ticino Amtideo-, Ada c^uejii lo difganna m quejhy e fattoli riportare 
il facchetto dell'oro in buona parte mantenuto^ gli difcopre l'inganno 
operato à benejizjo del fuo Figliuolo, '"verfodi cm fi fi^ portato trop- 
po fcarfo in fonuenirlo, e fatto comparire il Figliuolo, che s'incolpare 
del procurato inganno per fuo fouuenimento , ti Padre cortefemeniè 
l'accoglie , promettendo di mutare coftumt , e r ingrana per fine l'A- 
mico, che Joccorfe al fuo Figliuolo, c lui n' ammoni dell' Auarizja . 

IN- 
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INTERLOCVTORI. 
Prologo . 
Liberalità . 

Callonico , Figliuolo di Medidoro . 
Amfideo, Amico di Callonico. 
Trigea , Seruo di Amfideo . 
Medidoro , Padre di Callonico . 
Lampiro, Seruo di Medidbro . 
Trigea , finto Mago . 
Coro di Cittadini . 

La Scena Aiettellma . 

PROLOGO. 
Liberalità , 

LA Liberalità fi pregia d'vna bella infolita Vittoria, 
auendo indutto vn Vecchio auaro à dimollrarfi libe- 
rale ; difcende perciò à raccontare il fucceflb della Com- 
media . 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

Callonico^ Amjìdt'o^ Trigea, 

CAllonico Figliuolo di Medidoro,racc6ta al fuo Ami- 
co vicino Amfideo le fue miferie , e come fé gli mo- 
lari il P^idrè cotaiuo fcarfo di denaro ^ che ne meno 

prò- 
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proueggiaaTuoi biTognijnon che concorra à fuoionefti 
diporti*; Egli per(;iàyegg/eo.dofunxJcbita|;o,diregna d'ab- 
badonare la paterna cafa, e trasferirfi à paefclotiLano^ Am- 
lideo Io rattiene da tale deliberazione, ed iriteio da lui , do- 
ueceIiMedidororo0o > él'>irgeQto> gli da fperanza, che 
con qualche inganno gjipeiiuenga danaro,Egli perciò l'at- 
tenda in vn tal luogo . 

S C E N A*^ S E C O N D a. 

Amjìdeo ^ Trtgea, 

AMfldeo difcorre tra fé ftelTo dell'inganno , che polfa 
fareà Medidgro,. per cai vaglia furarli il nafcoAo 
TclorOjper darlo in mano à Callonico ; S'auuifa finalmen- 
te , che con l'inganno dTvn finto Mtigo , che gli prometta^ 
falfamente vnTeforo, pofla in feoriufcirli torli quello, 
cjie tenga chiufo ; Si ciuolge quindi à Trigea fuo fcaltrito 
feruo, e gli proiia^tìte bujona mancia , fé tutto con.diUgenza 
er^ìqiiifta, qbii gi'iniponga 5 Quegli prontamenaje'S etìbilce 
à quanto comandi: in quefto veggendo comparire Medi- 
di^ro^ lo>KÌniranda à cafa. 

S^C E N A T E R Z A. 

AntfdeOy Medi doro ^ Lampi t<x, 

MEdidoro impone à Lampito Tuo reruo,che h rappre- 
fefflti a Tuoi Debitori, à cui diede ad vfura, e procu- 
ri di niquotei^j maturati fl utti Replica quegli d'operaro 
qiianto iàppi;^, ma ,no^ifpem.già,.che tiefca pienamente,!! 
com^cgli vorrebbe . SCE- 



SCENA Q^VAltTA. 

Amedeo , MeédorO, 



tu 



AMfideo falutato Mecfidoro;com>Amico gli dimanda 
co»iereguanoiruoiguadagni,€fenteiKÌo, cornea 
icar/amente,prende occafione di dirli, che gli fia ftato fug- 
gerito vn modo,per cui in breue d'ora diuenga ricchifTimo. 
mrouatoin Tua cafa vn Teforo nafcofto , che gli Demoni 
abbiano nuelato ad Anaforo Mago; fi come egli raedeOmo 
! M.i''^" ^ "^"^^^ promette, che gU fia confermato 
dall ifteffo Anaforo; prega perciò Mcdidoro di vederne il 
MagOjCparlarh. 



E 



SCENA Q^VINTA. 
Jdedtdoro, 

Sulta l'Auaro per tale auuifo , e fi promette fenia fati- 
che ampie ricchezze, mentre paffi fecreta la faccéda . 

CORO, 

IL Corobiafima gl'Auari, che non anno altro diletto, 
che di accrefcerc ricchezzt,di cui non fappiano vakrfu 



ATTO 
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ATTO SECONDO 

S C E N 4, P R I M A vi, 

AmfdtOyTngeA.m 'fethhimte di Mago, Medidmo, 

Mfideo auendo pienamente informato Tngeaa 
fintoMago, come deua portarf. nel tramato iik 
eanno, prefentatofi à Medidoro gli.djee,come. 
^-^ » - lli conducerl promeffo Mago,deflid.rcopn.i 
efaccia nttouareil Teforoinfua.cafa fepolto; Medutót«> 
con gran tetta raccoglie .1 mentito Mago e gl. domain aiW. 
qualWodi fuacafafipenfifi celi .1 Teforo s e quegl e- 
cretamente gUene dke; ma 0n protetta d, entrare a qual- 
che participazione di etto, e per fine gl'.mpone, che oflerm 
efatiamente quanto gli commetta , e il tutto promette Me- 




didoro . 



SCENA SECONDA. 



A Mfideo fi ralle^i^ del buon principio del negozio > e 
n'attende vna pari nufcita^ per cui venga prouedu- 
to ne' fuoi bifogni Callonico,purche Trigea finto Mago of- 
ferui puntualmente quanto gU hà prefcritto . 

SCE- - 



SCENA TÈRZA, 
^ilf li muta la Scena, c fi rapprefenta vna ftanza 
in forma di grotta . 

oro. 

Rngea lÌ5.mfica à Mcdidoro , che fia quello ,1 I.k„o, 
nel quale li teli .Hotterraneo Tcforo , die relhin 
guardia d, Uemon.j, , quali debba conftringere con lai te 

lua alafciarg-ek. prendere,eperchefegua ilnei.ò.,0 W 
d.fturbo,hcua d, n,dtiere,che egli confent.i, che al, be^^di 
gl. occhi, e che o leghi , à fine , che egli non fi fuc^S- 
paunto dall'orribile afpetto de' Demoni,e così gallando fi 
1 opera , non iegu.lle l'effetto deliderato ; £ gli^ord ma d a 

uamaggio /che«Gn £*cfo jifcntimento'alEùkrenten'dofi 

palpeggiare nella perrona;lonfentc-MedLro S 
gea lag), vfiunncanti, con«ocando i Dorionj à forge^ 4 
r. dall ..mbre Inf eme,Vfcopr,rli', e pòrgere il teforo • a tr^' 
menti gli minaccia catene .■ finge la comparfa di elfi da tu" 

multo e fracaffo.-in quello palpeggiandoMedidoró fi 
te la chiauede l'Arca del danarosa toghe dertrameme la 
porta a.i Amhdeo che nó i„en pronto diforilWtù^^^ 
tene 1 oro, che vi fi trouutodt» m mano d, Gal£ 



D 



^CEì<t A Q^V A R T A. 
Medfdoro . 

ITcorr^ndo fra fé medefin^o Medidoro,i] marauieiia, 
che più non fenta alcuna c^fa , ne di Maghi , di 
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Demoni, non fapendojonde proceda il filenzio/c fi raccol- 
ga tacitamente il Teforo, ò fi faccia altra operazione., e io- 
li, ettandòlinalmenté di 4ualche ihganno, impaziétedi più 
rtarfi legato, facendo foria rompe i legami, e liberatala, 
mano, difuela ^li occhi,e volgendoli intorno , altro non ve- 
de, che buio , e poilafi la mano in talea non ritroua la chja- 
Lie deli-ArcajOnde prefago del male fi muoue frettololo, fin- 
dando ai ladro. 

CORO. 

L oda il Coro la burla ingegnoù dalla qualepoiì^ dc- 
. riuarii più d' vn buono effetto ' ' ^ ' • ' 

ATTO f :E R Z O 

s c f,„ii ,A4: R' 1 M A. 

^ ^Auaro viene efclamando , che fia ftato aUalTina- 
^ to,ioffeiaKk>Hftata aperta!^ Arca , -e- tutto rufcito 
.}!oi»d,che^viii^t?tou:aiia ;EgÌi^pereiòrichi il 
puimifero degli Vomini: prorompe quindi in_, 
rampoone , e òuel-elè contro Amfid'eo ^^ch^ con tale ingan- 
no l4bbia rubato, fingendo Mago vn'Vomo peruerfo , che 
con cui a^d^accordonéìteoy fa l»r<>de(^ftFrcio di|fhia^ 
marli amefidue in giudtóicv.fe'^"^^^ ^- 



1 
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SCENA SECONDA, 
-! M(di(hra^ Lampito . 

LAmpito lemo di Mcdidoro racconta al Padrone , che 
per diligenze fatte non gli li i ftato polììbile rilqiiote- 
rc, ne meno vn quattrino de' Frutti.dell' vlurc d,i' Tuoi Debi- 
tori, orquinuouamcnte cfclamando Medidoro racconta, 
lafua ellrem?,dirgrazia, toltoli l'oro tutto , che tenne nell'- 
Arca, e dice quale reputa il ladro,e dati di lui i contrafegni, 

procuri ntrouarlojineiKre egli ricorra al Grudice ad gècii 
larlo di furto. % 7 

S C E N A T E R Z A. 

Lampno, 

LAmpito s'auuifajche il turco fatto d Padrone pro(fedlk 
per deftro inganno, procurato da Callomco per prò? 
cacciarli danaro per fuoibifogni, a' quali mollro il Padre 
non volere abbadare,fcaifcggiando fuori d'ogni ragione 
coivLmdìctnnaro, ihenIiedi.cosifi:vrc§uito, l3ln' iik-iiì 
fattb^afPadronciuAro. \ • .1 .i ^. 

-^-S C E-N A Q^V A R T A. 

lene Medidoro gridando con Amhdeo querelandoli 
d i Lui,che con la f uizione del Mago l'aibbia tradiro, 
facendoli aprire TArca , e quinci furarli l'oro , per-poi diiii- 
derloà mezzo, li protclhi però non relhtuendplo di-darli 

V 2 la 
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la querela al Giudice, replica Amfideo , che di Luì fi mera- 
uigiia, che gli apponga vna fceleranza di furto, eflendo Cit 
radino onorato, non bifognofo del Tuo oro. Tutta la col- ^ 
pa del rubamento attribuilceal Mago , a cui credendo,noin 
meno di lui, rimafe inganató, per fine gli da la chiane di£*- 
fa Tua, doue ricercato vi ritroui Toro fuo . 

SCENA CLV 1 N T A. 

Amfideo à Trtgea. 

Dice d'auer fidato l'oro di Medidoro à Trigea,onde lo 
porti al Tuo Figliuolo Callonico , il quale ne prenda 
quella parte, che gli bifogni,l'altra fi reftituifca al Padre. 

C Ò R O. 

CAnta il Coro , che liPad^ i non fieno fcarfi de* douuti 
ibuuenimenti a' Figliuoli,ma fieno moderati,toglien 
do occafione di luHb, e di iafciuie . 

r 

ATTO QVARTO 

SCENA P RIMA- 

-Amfideo , Callomco , Triaca . 

Allonico ringraz-ia Amndeo , che con si bella ma- 
niera abbia àfiiabifi^gni pioueduto,eloprega à 
procurare con eguale dellrezLa di placare Medi-^ 

doro 
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doro, à cui renda buona quantità dell'oro prelb, riferbatolì 
quello, che gli bilbgni, così promette Amfideo, e lo riman- 
dò con Trigea, e con l'oro à luogo deftmato,doue l'alpetti. 

SCENA SECONDA. 
Amfideo . 

Dllcorre fra fé fteflro,come porti il negozio à Medido- 
ro, e gli difcopra , che il tutto , che lì è fatto fu per 
bene del fuo Figliuolo . 

SCENA TERZA. 

A Amfideo, Medidoro, 
Mfidco dà conto à Medidoro, come il finto Mago, 
che con finzione di darli teforogli tolfeilfuo ddl'^ 
Arca, e fi fuggì con eflb, fe gli fia rapprefentato difpofto a> 
reftituireroro, chetolfeperfouiienkeà fue nccellaric oc- 
correnze, pur che qualche parte , che polla auerne fpefa, fe 
gli rilalfi, e doni, alla qual cofa contenti Medidoro , poten- 
do in buona parte racquiftare il pei duro . 

SCENA Q^V A R T A. 
Medidoro . 

SI confola perlopromeflbracquifto, ericonofcendotì 
troppo ftato femplire,e corriuo,'data credenza al Ma- 
go , fi condanna perciò degno di qualche pena pecuniarià'i 
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CORO. 

G ^nta il Coro , che fia buona Iji lucognizione del. prQS 
prio errore, e renienda di eflo . 

A T T O QV I N T p 

SCENA P R I M A. ( 1 

Amfideo , Medi doro , TngeA . 

^^^/M^? Mfideo prendendo da Tigeavn lacchetto afllu 
.^AV^ pieno d'oro lo reftkuilce à Medidoro, che i^ifa'- 
leora veggendo poca la mancanz^a di óiio^^rcfi- 
de'allora Amhdeo l'occalìone dr^alefare il iiit;- 
to i Conta come Trigea Tuo feruo li velH da Mago per iua_, 
commelliqne partorii con quello inganno alcuna quantità 
d\xrq non per yalerfene per le fteflb , ma 11 l>en^ per ibccor- 
reVe al di lui Figliuolo, che trouandofi fra penurie aggraua- 
to da' debiti , tentaua perciò di partnil dalla propria pater- 
na caia, egli l'aueua.rattenuto , e così la finzione del Mago 
proueduto . 

^^JO^^^h,,^^ CON D A. . 
y}mfdeo y Medidoro , T r igeo y Colonico , . . _ 

CAllonico hpvefenta al Padre in atto di fuppUcantej, 
che gli perdoni il procurato fui to,£itto per riparo de' 
Tuoi debiti, il Padre cortelemente l'accoglie, e li Icufa di lue 

palla- 



pafìfate ftitichezze verfo di lui promettendo di mutare co- 
lUime , anzi lo dichiara padrone di tutto il Tuo auere , e per 
fine ringrazia Amfideo del doppio benefizio , che riceuo 
per opera Tua fouuenuto al Figliuolo, enl:xnatoìl Padre 
deirauarizia . 



I 



C O Pv O. 

L Coro ne fa icita , e celebra le burle fatte per bella e- 
mendade' vizj. 

LINGANNANTE 

S I M I L E. 

ARGOMENTO. 

Imajìo Peri fané col [old F iglmolo Cleomolo dellidueht- 
natt y che gli nacquero , parti fofì dalla Cafa Paterna^ 
Jgmopolt, conclude pM'entado con filocrate, // (jualc^ 
da la fua Figliuola Adirmut a Cleomola per Moglie'y 
mandato perciò dal Padre Pallejhia fm^ò altOi '^''Ha , d darli conto 
dei conci ufo matrimonio, ed àportà^l'tri'^h lineilo , che prefentialla 
Spofa, incontra il feruo Jgricopoliycl'/e ^opo il pelìegrtnagow di due 
annty ritorna alla Patria, e credendolo Cleèmolo ^It d'd l'Anello , e /'- 
muta a pranzo a caja Fi ber ate, nella fiak cibatofi, e da ejfa partito^ 
fuccede Clsomolo, e creduto ti medefimo, che ritorni là feconda n^'olta 
fenza ricordar fi della prima di pranzo lo repiHa F-'-irate infirmato 
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uella memoria, e perciò difdice il parentado à Perifane, il (juale con- 
uoca i Media à curarlo-, non ritrouato infermo, come fi credeua, ten- 
ta Peri fané, che fegua il Parentado , del quale mentre non sasfcura 
F lìcer at e, campar if ce nmuamente Cleomolo,e cosi' li due fimili njen- 
gono à, fronte l'njno dell'altro, il che cagiona meraiiigha , e J ofpende 
gli animi di tutti, finche Aritopoli fi fà conofcere , comecomparfo 
mwnamente di fuori , e fcopre l'mganno feguito ,cos\ fi conclude lo 
Spmfdl^zio diCleomolo con Mirrina, con allegrez^ commime, te- 
nendo efecjuito nella preferite Fauola cjuello, che propriamente richie- 
de la Commedia di.dar confidanza alle Genti priuate, mentre reg- 
giano gl'infortuni , ed i difajhi, prima prouati, termman pnahnente 
in fef a,e cmtento . 

INTERLOCVTORI. 

Prologo . 
Confidenza 

Fiiocrate, Padre di Mirrina 
Peritane, di due Gemelli Cleonimo, e Agricopoli. 
Paleilrio , feruo di Peritane . 
Argirippo , Figliuolo di Peritane . 
Mirrina , Figliuola di Fiiocrate . 
Grippo , Sexuo di Peritane . 
Artimone ) 
Sagarifto ) 
Stefila ) 
Strobolo s ) 
Coro di Cittadini . 

La Scena Pola . PRO- 



Medici . 

Serui di Perifane . 
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PROLOGO. 

LA Confidenza palefa le ftciTa, e quale fia IVAzio', che 
nel Mondo eferciti, e come particolarmente folleuiu 
le Genti priuatc dalla pulillanime viltà , dando loro fra di- 
faftri, efempi di felice riufcite,dopo gl'infortuni 5 Góta per. 
ciò quello , che fia per fuccedere nella Commedia dell'In- 
gannante Simile, nella quale le perfone,che prima fi vidde- 
ro trauagliatCj fi rimirino nella fine confolate . 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

filocrate, Pertfatie , 

Ilocratc fi congratula con Perifane^che d'Amici 
rl^"^ <ìcno diuenuti Parenti , conclufo il trattamento 
^^el Maritaggio con Mirinna fua Figliuola con_ 
Clionimo fuo Figliuolo:Perifane fo"ggiunfe,che 
quello folo gli fia rimafto delli due , che gli nacquero bina- 
ti, già che l'altro abb^a perduto,ne sa come;Filocrate gli dà 
fperanza , che polfa vn giorno ritrouarlo ; fra tanto lo pre- 
ga, che faccia fapereal fuoCleonimo, cheli prefenti 
Mirrina,a datale pegno di fede maritale,rimanga con Lei à 
pranzo: Peritane dice trouarfi in fua vicina villa, dalla qua- 
le hrà richiamarlo prontamente . 

X SCE- 
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S C E N A S E C O N D A. 

Perifam y Palejirio, 

P Erimne ordina à Paleftrio Tuo feruo, che ratto fi trasfe 
: rifca alla villa , e dia conto a Cleonimo del conclufo 
parentado con Mirrina Figliuola di Filocrate , Egli perciò 
gli manda l'anello, che prefenti alla Spola, e rimanda con. 
Lei à pranzo . 

S C E N A T F R Z A. 

Pule fino 

PAkuno r/ralk?gra della biiuha iorte 4el Padrone , che 
n'-ottengti irfirpoìa l'amat^>Don^ella5 e ne fpera per- 
ciò buona itiancia . 

N 

SCENA Q^V A R T A. 

P de fino , Argmffo . 

AR<TÌrippo Fratello binato di Cleonimo, dopo vn lun 
io pellegrinaggio, l'offerte varie fortune, ritornato 
à Dulopoli Città dclla^Grecia, fi rallegra,che faluo peruéne 
alla Patria j teme tuttauia di prefentarfi alla cafa del Padre; 
dal quale fi tolfe fenza licenza per veder Mondo : Paleftrio 
credendolo Cleonimo tornato di villa , ■ lo faluta caramen- 
te, e ali dà auuifo del parentado , della qual cofamaraui- 
gliandofi fi tiene Argirippo , come burlato , ma venendoli 
quindi offerto TAnello faccetta , e s'inuia làdoue il feriio 
oli dica, che refti affettato al pranzo . 
^ SCE- 
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SCENA Q^V I N T A . 

STupifce della liia buona fortuna, già che di lontano 
pemcnuto alla Patria pouero, c digiuno, ritroui al Cui 
primo ingrcllo l'oftcrta d'vn' Anello di prezzo, ed va cortei- 
le inuito à pranzo . 

C O II O. 

Ii. : Coro canta , . che le bi:onc fortune giungano alcuna^, 
fiata in tempo, che meno s'afpettino. 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. . 

Arj^mppo . ^ 

Rgirippo elle di caia di Filocrate tutto fertofo, 
auendo leduco in kiuto conuito, come fpofo , su 
canto à nobile, e vaga Donzella, ne fa come gli 
fia fuccedutavna forte tale 5 s'auuifatuttauia-, 
che fii prefo inifcambio,e temendo, che ritrouato con l'of- 
ferto Anello polla darne altrui lbfpctt05che ladro egli ne fia' 
ftato , delibera di venderlo . 
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SCENA SECONDA. 
Penfancy Cleonimo, 

PEritane Igrida Cleonimo , che fi tardi paiVato mezzo» 
giorno, li rapprefentijauendolo la mattina per tempo 
fatto fpeditamente chiamare da Paleftrio , e mandatoli vn 
anello di prèzzo, che prefenti alla Spofa 5 Quegli del tutto 
fi fà nuouo, non auendo veduto il feruo , non che riceuto l'- 
anello . Il Padre gli dà fi-etta , che vada à cafa di Filocrate, 
doue molto alpettato tardi peruenga . 

SCENA TE RIA. 
Pertfane . 

ENtra in fofpetto , che il feruo Paleftrio polTa auernc^ 
trafugato Tanello, ed andatofene via con effo , accu- 
fa perciò fe fteifo d'imprudente , che corfe à fidare vna^ 
gemma preziofa à vn feruitore , quantunque , molti anni ri- 
trouato fidato ; gli diipiace , pofcia che fi prefenti la prima^ 
volta alla Spofa il Figliuolo fcnza alcun dono , e non meno 
hà per male , che li fia andato auante , così male in arnefi, 
portando ^lfte^^a verte di panno logora , che due anni pri- 
ma Egli à Lui fece , ed al Fratello perduto , e parte per rin- 
uenire il fatto delhi nello . 
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SCENA Q^V A R T A. 
Filocrate . 

ESce Filocrate tutto turbato, fucceduta ftrauaganza nel 
Figliuolo di Perifane , eletto Spofo della Tua Mirrina, 
auuegnache elTendolìlarg iiii^nte cibato pur dianz-i ncU'- 
imbandita menfa , tornò come famelico à rimangiare , ma 
quello , che è peggio fi dimoilrò cotanto fmemorato , cho 
non fi ricordi, che pranzò à canto alla fua Figliuola , Egli 
perciò la chiama a' Configlio . 

SCENA Q^V I N T A. 
filocrate^ Aiirmta. 

ESce col velo fu gli occhi , piangendo Mirrina , c fi la- 
menta col Padre, che le abbia dato vno Spofo, così 
fmemorato, e fciocco ; conta , che ne meno le abbia parla- 
to, non che fattole alcun dono . Il Padre la conlòla, e le di- 
ce, che refti tempo à difciorre il parentado , Egli perciò ri- 
trouerà il Padre di Cleonimo , e dato conto del fucceifo di- 
fdirà à quanto promife . 



p 



CORO. 

Redice il Coro, che le meftizie , e trauagli da bello in- 
ganno originati, fi cangino al fine in contenti . 



ATTO 
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ATTO TERZO 

S C E N A P R I M A: . 

Filocrate , Penfctm , Gnppo . 

Ilocratc dikiice à Perirne il parentado , auendo 
euidentemente comprelo^che Cleonimo fuo Fi- 
gliuolo , patifca grandemente difetto di memo- 
ria ; conta , come à calli Tua lìa ritornato à pran- 
zare la feconda volta, fenza ricordarfi della prima , e come 
interrogato de' particolari della villa, donde di frefco ve- 
nuto , non féppe, come fmemorato , referirne alcuna còfa: 
dubita perciò di qualche ftrana vmidità , piouutali nel cer- 
ueilo, per cui cas^ionata la fua grande fmemoraggine : deg- 
^ia- perciò prociirare di curarlo prontamente, anzi chel 
nuoiio male prenda in lui polTetìb ; di fi ftrano accidete for- 
temente rello marauigliato Perifane, e per inftanza di Filo- 
crate fpaccia Grippo à conuocare dal foro, iui veduti allili, 
Artimone, e Sagarifto Medici . 

SCENA SECONDA. 

Pertfane. 

TVrbato dalla nóuelia inopinata Perifane difcorre,CQ- 
mc polTa elTerc occorfo vn tale accidente nel Figliuo 
lo, dì difpiace il male, ma molto più, perche fucceduto in. 
' ^ lem- 
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tempo del bramato fponlalizio, che teme perciò reili di- 
Itiirbato, fpera tutta via nell opera de' Medici, mentre ù 
verifichi il male. 

SCENA TERZA. 
Pcrifancy Grippo. 

Giunge Grippo meUaggiero al Padrone, che vengo- 
no 1 Medici, fa perciò Peritane appreilarc due ledi . 

SCENA Q^Y A R T A . 

Per;: . , Artimone y Saffarijioy G/ippo,' 

PErifane oà cqntofa' Medici del male di dimcnticiiUcU 
improuifamtnte occorfo al Figliuolo , e q|i prega di 
rimedio oppon:uno,e s allontana, dando luoqo a Conlulta. 

SCENA V I N T A . 
Artimone y Sa^arifto. 

DlfcorraiK) 1 Medici delle cagioni, dalle quali folcile. 
originarfi vna taleoblmione in vn Giouane , e con- 
correndo nell origine del male, proceduto da fouerchiav- 

inidità,viiippi0prianoperrimedio.pioporzionatovnafon 
ranella nel ciipo . 

S C E.iM.A S s>,,i 
Artimone y Saaarijìo, Pfrtfane . 

Rlcaumato Pa-jfa • ' litbrmauo i Medie i dei malo, 
. che .polla elicine lopragiunto ai ì\t 
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della cura, che gli preparano , e perche ^^^--^^^^^^ 
fenza relillenza deirinfermato nel ceruello,il taccia legare, 
e condurre à cafa , doue quindi retti curato . 

CORO. 

CAnta il Coro intorno alla varietà de' mali , che n oc- 
corrano a' corpi vmani,e come alcuna volta non in- 
teh da' Medici. 

ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 

Crmo , ScrafU , Stroholo . 

"PI Rippo fcruo di Perifane , ordina il modo , come 
comparendo Cleonimo lo leghino, efeftarli 

ikMi alla porta, mentre Egli itia alla veletta di elio, 
Biis^^'^i per darne à tempo il legno . 

SCENA SECON DA. 
Grippo y Stafla , Strobolo y A^ricopolt , 

AGricopoh fi prefenta,come vn'Vomo dubbiofo,che 
non ilippia, che farfi,già che d'vna parte non troui, 
chi vo-lia comprare 1' Anello,che gli fù dato,penrandofi la 
oente labbia rubato , e dall'altra teme , che gli fia fatta la. 
fpia e fia prefoj in quefto faltati fuori lo Stahla , e Strobolo 
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lo legano, in cambio di Cleonimo^efclama Agricopoli,che 
s'immagina prefo per Iadro,che Egli non è tale,ma l'anello 
gli fu dato: Grippo dice, che non dubiti, ijià che venga co- 
dotto alla cafa del Padre, douc refti curato del Tuo male. 

SCENA TERZA. 

CUonirno, 

ESce infuriato Cleonimo dalla cala di Filocrate,enen- 
doui (lato Icortelemente riceuuto da quello , e dalla^ 
Fighuola, da amendue beffato, come vn crapulone, che ri- 
torni à magiare la feconda volta, no oftate che nella prima 
fi fia largamente pafciuto , Egli fi protefta di ritornarfi alla 
villa fcnza più penfare à parentadi . 

CORO. 

CAnta il Coro , che le cofe Mondane s'auuiluppano al- 
cuna volta grandemente, ma quando meno fi pente 
felicemente fi fciolgano . 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Palejìrto, 

Aleftrio viene ringraziando il Cielo, che fia fco- 
perta la fua innocenza, già che fi è ritrouato l'a- 
nelIo,di cui fu reputato ladro,in tafca dell'iftelìb 
Cleonimo, anzi egli medefimo confefladi auer- 

Y lo 
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lo da lui riceuto in dono, cerni palefa di non patire del ma- 
le della memoria, che fi prefoppofe.. 

SCENA SECONDA. 
Pertfme, F Socrate, Artimone, Sa^artfio, Agricopob, Palejtrw 

I Medici hmno fede à Filocrate , che Cleonimo Figliuolo 
di Peritane non ten^a alcuno malore di memoria , e le 
apparlbegliriafmemonito,da altra cagione fia procedu- 
to, che da morbofa malizia: pollli perciò contermare.fl 
Parentado : approua Filocrate il detto de' Medici , ma non 
per quefto per ancora coniente al Maritaggio. 

SCENA TERZA. 
Penfane, Ftlccrate, Artimom, Sagartfto , Aortcofoh , 

Cleorjimo, Palle jino . 
OmparfoCleonimo di volto, e d'abito fomigliantc> 
Agricopoii^feguc vna ftrana merauiglia ira tutti,pa. 
rendo dalla fomiulianza multiplicato, Agricopoli reputato 
Cleonimo -, ma viene à difciorfi il nodo venendo prima dal 
Pacire kit erogato Agri«opol!i,il»quile fi palefa ^o Figlmo-- 
lo, die ^la partito-dakii ftce ia-quel giorno, pallati due ani 
ritorno'':rllaPaBria,ec(!53ne perlui nacquelofcompiglio , e 

di qaefto,e della partenza fenza ficenza, chiede perdono al 
Padre,che cortefemente loTaceoglie,e chiaritofi ogni dub- 
bio refta Spofodi Mirrina Cleomma,c patìa a»Ua.caia di Fi- 
locrate à darlerAneUo , ma prima chiede Agncopoli di at- 
tefflacreiUkfaccemkd^lllaviila,,, mentre alibadi il Fratello 
à<iueiledellaiCmà,ii;r d'ic.ii :approua:,edi tuttofrtafefta. 
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> GIOVANE 

s Y \ i\r o. 

ARGOMENTO. 

Lavico Figliuolo di 'Ntcoholo tema dtperfuadere à Filaria 
dro Figlinolo di Cerifone , [otto la cura ancora del . Via- 
cfiro, che per J uo diporto coglia con Lui trasferirfi alla 
cafa diClezia^pcrfetta cantatrice-^ Ada perche non sasjì. 
cura, temenìo del JcguaceMacJho s'inganna, e fi trauta per opera 
di Stralim J erm ti Pedante^intantoal gioitane condotto a Clelia refta 
in tal maniera allettato dal canto, e dalle belle di Lei maniere , chc^ 
confente d'mteruenire di furto la fera a cena, preparata in cafa della 
Canratrice, il che rifapiitoft dal Padre , ^lene tmprouifamente li^ 
ejfa ritolto, e fortemente Jgridaro, e punito ; l{iportandofi quindi da 
Claricorvn anello dCertjom, che diede Filandro a Clezj a m pegno 
d'interuenire alla cena, ^viene riconofciuto da Certfone , come anello, 
che egli già diede alla Figliuola,o^je ebbe perduta: dai che nafce od 
dafione di riconojcei e la fua Figliuola Fellema , cioè la Cantatrice^, 
fitto nome di Clezja , la fiale riconofcmta manta d Clarico , per cut 
la riconobbe, e a Filandro fw) Figliuolo a fuo tempo fi de fi ma U Ff 
gliuola\dt]/Nicobolo Anuco : 'Nella Commedia refiano ammoniti i 
Padri neU'eàicazjoni de' Figliuoli , e nell'onefià de' Parentadi . 
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INTERLOCVTORI. 

Prologo . 
Licenzia . 
Cuftodia . 

Nicobolo 5 Padre di Clarico . 

Centone , Padre di Filandro . 

Stralino , Seruo di Clarico . 

Arifto 5 Pedante di Filandro . 

Gonfia 5 Parafito . 

Nibbio, Z-anaiolo. 

Cario, Seruo di Cerifone. 

Ciezia , Figliuola di Centone . 

Felicina con nome di Clezia Figliuola di Cerifane . 

Coro di Cittadini . 

La Scena Tagliauento , 

PROLOGO. 

Licenzia , Ci*ftodia , 

Contala Licenzia, come conceda tacultà a' Giouani 
di vagare,la Cuaodia,come gli rattenga,cótendano 
fra loro, e concordano finalmente in ratìrenata Licenza , e 
cos ì fpiega la Cuftodia l'argomento della Commedia . 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

"Nicoholo , Certfone . 



L Vecchio Nicobolo fi congratula con l'Amico 
^ Geritone, checoncorrano'in Lui le buone for- 
- tune di profpera fanità , di ftato tacultofo , di 
buona figliuolanza , eOcndo il Tuo Filandro vn. 
Giouine coftumato; replica Ccrifone à quefto , che la bon- 
ta, che nel iuo Figliuolo fi veg-ia, proceda dalla cura , che 
egli ne tiene, mantenendolo tuttauia lotto la mafjirtralc di- 
fciplina , paira quindi à contare , come ebbe vna'Pigliuola, 
la quale lino dalla lua tenera tanciullci^ia daua contrafecrni 
d'vna bella indole, e perciò ella era le fiie delizie, ma la for- 
tuna gli tolfe la cagione del fuo contento; auuen^a cheef- 
fendo vn giorno con la Tua nutrice tralcorfa à fiio diporto 
al lido del Marc: auanti alla Città di Tefano; rertò preda di 
Corfan, ne mai per alcuni anni ne Teppe alcuna cofa , fola- 
mente dapafieggiero fu riferitoli , che comprata da detti 
Goriari, da Mercanri era Hata condotta a Tagliaucto; E^^li 
perciò era venuto ad abitarui per vedere fe poteua rintrac- 
ciare doue ella fulfe ; ma non auendo potuto intenderne al- 
cuna cola, dubitaua fulfe morta ; Nicobolo moltra di com- 
patirlo per vna tale perdita, e per fuo conforto gli dice, che 

ic 
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k hà perduta vna Figliuola, egli vn'altra ne metterà m u^ 
cafa l dando al fuO Filandro la propria Figliuola con ricca 
dote , al che replicaCerifofte , che farà tempo a pentire a 
quefto, eflendo per ancorai giouine troppo il luo Figliuolo, 
che mantenerne intende fotto la curà magiftrale per qual- 
che tempo . 

SCENA SECONDA. 
Cerifone . 

Dlfcorre Cenfone fra fe fteflb, che l'Amico Tuo Nico- 
boloVomofta reale, e di buona mente, ma poco 
accurato nell'educazione de' Figliuoh, lafciando fenza fre- 
no trafcorrere il Tuo Clarico dietro à tutte fue voghe ; EgU 
perciò impofe al Tuo Filandro , che non prattichi in modo 
veruno con lo sfrenato Clarico . 

SCENA TERZA. 
Clan co y Filandro 9 Sedino ^ 
Laricodimollradicompallionare l'amico Filandro, 
che.non fi prenda alcun diporto , ed onefto tratteni- 
mento vcome richiede l'età fua fiorita , e la fua condizione 
di nobile, e ricco, ftandofi lontano dalla conuerfazione de- 
gli altri eiouani pari fiioi , l'eforta per fine di trasferirli con 
fui alla cafa della Signora Crezia, bella Cantatrice, oue dal 
canto di Lei, e dal gentile colloquio, riceua diletto ; Filan- 
dro fi moilra renitente in feguirlo, per temenza, che fopra- 
Piun-a il Maeftro, che l'accompagna , e lo ritragga , e l'ac- 



c 



cufi al Padre iL'ailìcura Clarice, ordinando àStralino Tuo 
lerifOjciit f iiàng-eqdo-ihM^eftro di Filandro^ c domaildan- 
do, doueSi«rmii4iici«irc*( e faccia tratórlo-. ■ - 
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SCENA Q^V A R T A. 
Stralino , 

Ifcorre Stralino , che dal canto , e dalle vaghezze di 
Clezia, come vn nuouo vccello rimanga prefo . 

SCENA Q^V I N T A . 
Stralino^ Arijìo , 

ARifto Pedante di FiIandro,non lo riueggendo iui d»^ 
intorno, ne dimanda a Stralino , come à viatorc, le 
l'abbia veduto , e quegli affermando, che li, lo dilliia à par- 
te contraria, doue dice Tene vada . 
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SCENA SESTA. 
Stralino . 
Ide ddl'inganno tatto . 

CORO. 



CAnta il Coro, come i Giouani in libertà rimafti,fìeno 
facih à reftar difuiati . 



ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

Clmco 5 ftlamiro , . 

Ilandro ringrazia Clarico , che gli abbia procu- 
curata vili ii bella ricreazione , elTendo rimalto 
m ym.^ fodistattilfimo, non folo della dolcezza ^^fl can- 
to della Si^^noraClezia, ma delle gentili di lei 
maniere , dalle quali li fia fentito rapire , quali da naturale, 
inftinto ad amarla. Di ciò ne gode Clanco , eperconipi- 
mentodi l^iuore lo prega à volere la fera interuenire nella, 
cala fteiìa della Sonora Crezia ad vna cena, della quale ha 
dato la cura al Gonfia P^uafito. Filandro quantunque te- 
rra del M-ielb o , e del Padre, confente tuttauia , e in pegno 
della Tua venuta oifenfcevn anello, che porti alla Signora 

Clez,ia . 

SCENA SECONDA. 

.Filandro . 

Dlfcorre Filandro fra fé fteflb , come pofla ingannare^ 
il Maeftro, e il Padre, vfcendo la fera fegretamento 
di cafa per interuenire alla preparata cena . 



SCE- 



SCENA TERZA. 

A Art fio, 
Rifto pedante di Filandro, che fi era aggirato in vì- 
rie parti itìdarno, ricercando iJ Giouane,ritornn in. 
furiato al luogo ifteflb , onde lì tolfe , auuifandofi gli Ila fta- 
ta fatta vna burla per difuiare Filandro , e fortemente fof- 
pctta di Chirico. 

SCENA Q^VARTA. ì 

IArifto , Gonfia Parafito , JST/Mw Zanaiolo . 
Coniìa comanda à Nibbio, che s'affretti innanzi a. 
picchiare alb.cafa della Sig. Clezia ,fe vi difponga, ed 
apparetìchi^e cole, cl>e ntrpui accomodateci fuo^arriuo . 

SCENA C^VINTA. 

AGpnfiay Artfio » 
Rifto interroga ii Gonfia , quale fi^ la cena, ciicri 
apparecchi,quale ij luGgo,e quali fieno i ConuitatK 
ed ode, che ha portata la robaà cafa la Signora Clelia 
per ordine del Sig. Clarico,che conuitò fra gli altri il gioui- 
netto Filandro fuo Amico; Ariftojn quefto efclama contro 
Clarico, difuiatorede'Giouani, di cui laccufi al Padre 
Nicoboloi Ma fra t^nto darà* conto àCerifone, come il 
fuo Filandro fi fia lafciato difuiare , e perciò lo "aftighi , e 
così parte infuriato . ° 



SCH-" 



<75 j>:r<j}iA y c a/i. ì a 
,s^c:E'Nì A S'Je;s T a. 

IL Gonfia fi pente di auer detto, quanto ha detto, ^co- 
prendo il tutto 5 e pjareiò cerne quakàe difturbo «ella^ 



cena . 



c o^v o. 



CAnta il Coro, che molte volte dopo i piaceri feguono 
idirpiaceri,c' pentimenti .A ' 

ATT O TERZOi 

se E N A P R 1 M A 

Catìo . 

Arioferuodi Cérifbne compatendo il giouine. 
ruo Padrone Filandro,s'afpetta di riuederlottìol 
IO afflìtto; già^he^flTendovrcito fiioriacena 

con Amici mcafa la Signora Clezia, rifaputoli 

dal Padre,egli fteflb col Maeftro era accorfo à ntrarlo a vi- 
ua forza dalla detta cafa. 

SCENA SECONDA. 
Corto , Certfone , Art fio , Ftlandro . 
Erifone prefo per vn braccio Filandro , cauato di ca^ 
fa di Clezia lo fgrida ad alta voce, che difcredente al 

Padre 




c 



Padre, ed al Maeftro 5 fi fìa lafciato fedurre in h brutta ma- 
niera palTando sf:^ciatamejiteà c«ià\ehqro fc cale di pu- 
bliche Donne, \\ Maeftro noàutcno Va eHigerando >tfat to 
oltre quello d'aucrlo lafckto , fvcheil giouine miferabile 
s'amunìcaritrouandojchiufo ogni adito alle fcufe. Il Pa- 
dre per fine dà ordine al Maeftro', che lo rimcni à cafa, e cu- 
ftodifca ferrato in vna ftanza, come in prigione, in gaftigo 
del misfatto . 



SCENA TERZA. 

. Cerifone , 

COnta tutto alterato il Padre di Filandro le fatiche , le 
' Ipefejei-'jnquietudini, che fopportano i Padri per be- 
ne educare 1 Figliuoli, ma fpeftb con poco frutto, per colpa 
di chi gli difuijVacendo loro in breue di giorni perdere tut- 
to quello di buono, che in più anni n'acquiftarono . 

S C E,N A ; (i\iV A H.! t A- 
Gonfia, 'Niiibto, Stmima. 

IL Gonfia fi lamenta à tutto potere della turbata cena» 
maledicevi vecchio Cerifone , che comparfo improui- 
fo abbia amareggiata ogni alJegriat. Il Nibbio , e lo Strali- 
no danno à lui d'ogni male la colpa,auendo fcoperto al Pe- 
dante di Filandro quanto paflaua intorno al negozio. 

CORO. 




Anta il Coro, che glifuiiamentide'Giouani reftano 
paidi al popolo, quantunque fi tenti di celarli. 



Z. 2 ATTO 
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M tritone li lamenta con Nicobolo,che Clanco di 
Lui Figlinolo non contento a.fcorrc. e per tutto 
hceh Jofamcntè , cohie vn fcauer/^acol lo , prò 
• : ^.lif^^ p niipiKi Darci- 



curi d'auantaggio l'altrui 5 P^^^- 

cohrmeiwe del Cuo f.kntfro y àuendotocondotto alla cafl| 
SnXfia,cheftre«deyn;pdvl..o.^^^^^^^^^^ 

ouefto fortemente N.cobolo, aftet-mando , che non to tale 
uo Fi-l-uolo, qu?k egli tefigura,ne perchevada alla ca 
fi di CleLia alcuna volta/, debba reputare difuiato; g.a che 
ttp^raracagiorievicWatefer^^^ 
del fuo canto, Ideile fùèbetìe maniere; paffa quindi a h- 

fnificarne , che abbia preferito , che ella f.a nata dr nobil 
lente, e qu ui à Tagliauento f.a peruenuta pBr acoidente^ii 
f ome pola intendere dal tuo Glanco , che venga a icufari.. 

SCENA SECONDA. 
Cerifone . 

Sentendo Cerifone nata nobilrnente Clezia, e colà pcrj- 
uenuta, entra in qualche petiUero della, lua F.glmola, 
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miladifercniadelnome, infieme con alcuno altro parti- 
colare, non permette, che lo creda . 

SCENA TERZA. 
Certfoney Clarico, 

CLarico riporta l'anello a Cerifone, che Filandro Tuo 
Fighuolo diede in pegno à Clezia , la quale di mala^ 
Yogha le ne Ha priuata, ricordadofi d' vn'altro lomigliante, 
che fanciullettan ebbe in dono dal Padre Centone, rimi- 
rad o Quefti l'anello lo riconofcCje chiama Cario fuo feruo. 

SCENA Q^V A R T A. 
Certfone , Clartco , Cario . 

CErifone comanda à Cario, che fprioioni dalla llanxa 
di cafa Filandro, e lo riconduca alla fua prercnz.a,rc- 
plica il fcruo, che molto volentieri efequirà l'jmpero, doué^ 
do renderne la libertà al Tuo padrone . 

s e E N A Q^V I N T A. 

Cerifone ) Claricó. 

CLarico intanto interrogato da Cenfbne, conta, come 
gli referì Clezia , che tu rubata fanciulletta da' Cor- 
fari , è condotta à Marocco , doue fù comprata da vn Mer- 
cante di Tagliauento , che la conduile alla fua Città , e die- 
de in cura à Donna, che la fece imparare à cantare, e fona- 
re, mentre Egli ritornò a' fuoi viaggi , e perche non fulTc ri- 
conofciuta,ie mutò il nome, e queiio quanto di ilei lapeu n. 

SCH- 
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SCENA SESTA. 

C^rtfme , Clamo , Filandro , Artjìo , Clartco . 

CErifone domandai Filandro, come auelTe quello a- 
nello, che diede in pegno à Clezia , nfponde , cne 
fcherzando lo tolfe di mano alla forella Fihcma, paco a- 
uanti, che rubata Me da' Corfari ; Cenfone quafi prdago 
d'auerne ritrouata la Figliuola prega Clarico , che lo meni 
infieme con Filandro alla cafa della Signora Clezia . 
SCENA SETTIMA. 

Artjìo . . 
Fferma Arifto bella ftrauaganza mentre il padre n- 
i ^ meni il Figliuolo àqueUa cafa fteifa, donde fgnda- 

do lo ritolfe pur dianzi, ed afpetta qualche bella nuomta . 

CORO. 

IL Coro loda la cura de' Padri verfo i Figliuoli,'au ripre- 
de il troppo rigore di efli . • . 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA- 

Cerifone , Clartcó , Filandro , Artjìo , Cleria , Canno , 
i»fl3g'Sce Cerifone pieno tutto di fperanza d'auerne ri- 
trouata la fua perduta Figliuola , e reftando già 
informato d'alcuni fuccelli di Lei corrifponden- 
ti alla verità del fatto , viene interrogando Cle- 
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Ila del r^jftanEc, della luanatiua patria , comefufle rubatila 
cla'Corfi,in quale età di fanciullezza, e iJ tutto veggendo 
conformartìaJla Tua perduta Figliuola; per finechieggen- 
dole il nome de' fuoi Genitori , e quello di Lei , rimane'^ac- 
certato , come ella veramente fia la fua perduta Filicina , e 
come tale giubilando l'accoglie , ed Ella non meno co giu- 
bilo iJ Padre, equmdi il Fratello Filandro con allegrezza 
di tutti, e fingolarmente di Clarice, che fu cagione dVn ta- 
lericonofcimcnto, e che Tpera d'ottenere in fpofa l'amata 
Donzella . 



r f ÌF-^^/^ seconda. 
^m/o,^y Clamo, Filandra, Artflo, F diana. Carta, INicobolo, 

C Grifone da conto ri Nicobolo, che foura^iun-e fra 1' - 
allegrezze,della fua Filicina, ritrouata quando meno 
1 attefe^^conta la felice forte fuccedutali, mediante il fuo Fi- 
gliuolo Clarico,à cui perciò la deftina Spofa, mentre fegua 
il corifenfo di Lui; il che fegue con approuazione , e có eio- 
la , e COSI dandofi la fede maritale fi conclude il maritao^io 
fra Clarico , e Filicina : dopo quello Nicobolo ofFerifce di 
darne la fua Figliiiola FloriceJla A Filandro, al cheaccon- 
fente Cenfone , ma per quando vcga il tempo del maritag- 
gio, fra tanto con balJo,e canto vengono celebrate le Noz, 
ze di Clarico con Fihcina , 



Fine del Tcrz^, (gr Vlttmo Libro, 



Il P. Maefti-o Galli Domemcano fi compiaccia ^^^^f ^^^^^^^^^ 
fe nella preleiitc Opera fia niente, che repu-ni aUa Fede i^arcou 

òbuonicoftum. Vincenzio Bardi Vie. Gen. Fior. 

cadmio gr.ndufìrnovttie.edtlcm. ''''f'''^'^' ZZu^'l 
V. S. lllujlnfs. ho lem la prefente Opera , la quale ho r^'^'^''* ^1^^ 
eruMzMi. e dt molti ammaefiramcntt^edocumentt. per fuggire t cat ut 
econferuaretbuomcofturnU&UegnopartodfAu^ 
cut a rende degmfs ideila Stampa. & m fede dt proprtaj^ano ho /èrmo. 
loF.Doi.GaìlideirOrdUiPred.qnepd^ i^.Nouemhre 1658. 

Stan.pmo(reruatisrordinix8«b^^^^^^^^^^^ 

IlSsg.PrtoreGirolamoRofatiCoMoredelS.r^^^^ 
ca fc Jfia co fa repugnante alla S, Fede, e buoni cojlumt. quefto dt i g.No- 

"''''^'''^^%ModeP?aoUttidarignanelloVic,Gen.^^^^^ 

Io P. Girolamo Rofati Proton. Apoft e Confultore del S^Vfizto 
hò Ictro la Didafcalia Comica deirEruditifllmo S^g- ^^/^^t^-f ^^^^^^^^ 
tolomei, nella quale non è cofii, che repugm alla S.Fede,ne a buoat 
coftumi; mà degna di luce . .In fede, &c. icrifll mano propria , que- 
llo dì 1 4. Nouembre 1658. 

Stante la fudetta relaz^ione, fi fiampi in Tiorenz^a quefiodiig.No- 

k Modefio Paoletti da Vignane Ilo Vie. Gen. del S . Vfiz,io . 

Aleflandro V ettori Auditore diS.A.S. 



-a - il l!ìc poflbiìOC.i;;ionircqiuilclic dubbio fi iintono , ^ti .titr; fi iaic.an^^ 
gauiizio tic! cortcìc Lettore , fi coinè vlr'^c^^ • :r -r-^' . 

Errori CoiiczìOik. liaou ( . :r. /•m^c. 



Domini 
Fermando 
Mintiimo 
Suoi 
RcflafTì ^ 
Cittadini 
Fra quali 
Cofa 

Mcritcuoli 
Altre 
Aconic 
Grzie 
Iqiiali 
VomoVhis 
Riprc . 
Venga 
InuentnVi 
DiTcocciate 
Adefi 
Fomconc 
Petizione 
E per molto c. 57. 
Terrone c. 62 
Mac ft ria c. 63 



Anag. 
c. 2. 
c. 6. 
C.7. 
C.8. 
CI 7. 
c. 17. 
c. 17. 
c. 25. 

C.27. 

c. 17. 
c. 50. 

C.3I. 

c. 

c. 40. 

C.47. 
C.52. 

c. 52. 
c. 56. 



CuiiCZiOIK. 

Dominar. 

Fermano 

Minturno 

Due 

Rcftarfi 

Contadini 

.Caia 

Meritcuolc 

Altri 

Acconcie 

Grazie 

Il quale 

Vomolocliis 

Rfprcii 

Vcggia 

Inuentricc 

Difcacciato 

Adclfì 

Formione 

Rcpetizione 

E per tal 

Icrone 

Modc'iia 



Ili IO li 

Laqur.le 

Facc7.i\ 

Apparii. 

Crocci €.72. 
Piali'eti C.72. 
Ouclio (èflb C.74. 
Spera c.75. 
Loquas, C.83. 
Soperchiali c. 97. 
Refettorio c.103. 
Efcudendo c.104. 
Vere c. 107. 
Ricchi c. 110. 
Andronimo m. 
Ploclo C.U5. 
Approuatoc.115. 
Ciucile ciiS, 
Pollincfta c. 141. 
Contenti c.157. 
E coli la c. 158. 
Stehia c. 160. 
Si pente c. 169. 
Rilardo c. 176. 
A tifone c. 180. 



Laqnal cola 

Faceile 

Apparile 

Crolci 

Pralitc-'i 

Qu.tìorv >y . 

Opera 

Fa quan 

Soperchiai!! 

Re fre torio 

Erdiidendo 

Veri 

Rechi 

Andronico 

Proclo 

Approuata 

Quello 

PoTlincrtra 

Coniente 

E coli con la 

Strafela 

Si penlà 

Filandro 

Ccrifonc 
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